
«U n poeta noto, compreso, catalogato, 
se giace stampato sugli sterili scaf-

fali della biblioteca di una Scuola e non vive amato in 
qualche cuore, è un poeta morto». 

Mi fanno rifl ettere queste parole del celebre poeta e 
scrittore francese del ‘900, Charles Pierre Péguy, e mi 
proiettano all’annuncio della gioia pasquale che tante 
volte risuona nelle celebrazioni di questi giorni. Ciò 
che Péguy scrive riferendosi ai poeti e alla poesia, 
credo possa benissimo applicarsi anche al Risorto e 
all’annuncio del Vangelo. Non si può arrivare a vive-
re la gioia della Pasqua se la Risurrezione rimane solo 
celebrata nelle liturgie solenni delle nostre Chiese ma 
non entra in noi per essere celebrata anche nei nostri 
cuori diventando incontro vivifi cante con il Risorto. 

Celebrare la Pasqua signifi ca percepire che Gesù è 
ancor oggi vivo. Lo è in noi e nella vita della Co-
munità dei discepoli, nel nostro essere Chiesa ed è 
presente come Colui che offre amore ed è amato da 
noi. Solo la consapevolezza maturata nell’incontro 
sempre nuovo con Gesù risorto riempie di gioia e di 
speranza il cammino di ciascuno. 

Proprio alla speranza, Péguy, nella sua produzione 
letteraria, dedica un bel poemetto intitolato “Nel Por-
tico del mistero della seconda virtù”. In esso la spe-
ranza viene presentata come una «bambina da nul-
la» che è «appesa alle braccia delle sue due sorelle 
maggiori che la tengono per mano», ossia la Fede e 
la Carità. Così scrive: «In mezzo a loro ha l’aria di 
lasciarsi tirare, come una bimba che non ha la for-
za di camminare. In realtà è lei che fa camminare le 
altre perché senza di lei non sarebbero nulla. E lo fa 
con coraggio ostinato, perché «è sperare la cosa dif-
fi cile, a voce bassa. E la cosa facile è, invece, dispe-
rare ed è la grande tentazione». È, infatti, «la piccola 
speranza ad alzarsi ogni mattina» per aiutarci a 
vivere. La Fede sta là al centro del paese, «come una 
cattedrale radicata al suolo, la Carità è un ospedale 
che raccoglie tutte le miserie del mondo. Ma senza la 
speranza, tutto questo non sarebbe che un cimitero. 
Quando loro scendono lei sale, e così le doppia, le 
decuplica, le allarga all’infi nito».

La nostra fede cristiana muove da un fatto tanto 
inatteso quanto risolutivo: Gesù Cristo risorto, «no-
stra speranza» (1Tm 1,1). Ma ci chiediamo: in questo 
nostro tempo, siamo ancora capaci di sperare? Dopo 
duemila anni dalla Pasqua e dopo tante tragedie av-
venute nella storia e tanti drammi ancora presenti in-
torno a noi, nel cuore di noi cristiani regna ancora la 
speranza?

Una bella lezione a sperare con pazienza contro 
ogni sfi ducia ce la offre la parabola del grano e del-
la zizzania (Matteo 13,24-30). La scena del mondo è 
comparata a quella di un campo ove grano ed erbac-

ce crescono insieme: bene e male si fronteggiano e il 
male sembra ben più vigoroso. Ecco, allora, la grande 
tentazione, quella di reagire con rabbia: armiamoci e 
andiamo a strappare la zizzania! La speranza, invece, 
non è mai violenta, impaziente e sbrigativa. 

D obbiamo, a questo punto, rassegnarci? 

La risposta offerta dalla parabola è diver-
sa: nella storia l’uomo non è l’unico attore. C’è anche 
Dio, che vuole condurre tutti e tutto verso una meta, 
simboleggiata dalla mietitura, quando grano e zizza-
nia saranno separati e vagliati per quello che sono.

Anche oggi è richiesto a noi discepoli del Risorto, 
con fermezza e dolcezza, di «rendere ragione della 
speranza che è in noi». Essa sgorga dall’alba di luce 
della Pasqua, mentre magari si è ancora nella notte 
del Getsemani, della croce e del sepolcro, o mentre 
intorno vediamo il bene crescere assieme al diffon-
dersi del male. 

Nel libro della Sapienza i “giusti”, sono coloro che 
sanno scorgere Dio dentro le ferite della storia per 
questo vengono descritti come uomini e donne che 
hanno nel cuore una «speranza piena di immortalità» 
(cfr Sp 3,1.4). 

La speranza è fondata sull’amore incondizionato di 
Dio che si è fatto uomo, è entrato nelle piaghe ferite 
del nostro mondo e ci ha amati fi no a dare la vita per 
noi. 

La speranza cristiana non è solo un semplice e inef-
fi cace desiderio o una vaga fi ducia nel meglio che può 
sempre accadere. Essa è piuttosto un atteggiamento 
radicato nell’amore di Dio che è Padre, testimonia-
to nella morte e risurrezione di Gesù e reso presente 
dallo Spirito. È l’atteggiamento di chi si sa fi glio. La 
speranza per noi ha un volto e un nome che è quel-
lo di Cristo Gesù. San Paolo nella Lettera ai Romani 
così esclama: «Se Dio è per noi, chi sarà contro di 
noi? Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, 
ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni 
cosa insieme con lui?». E questa speranza non è solo 
per noi ma per tutti, perché l’intera «creazione nutre 
la speranza d’essere lei pure liberata dalla schiavitù 
della corruzione, per entrare nella libertà della gloria 
dei fi gli di Dio» (Rm 8,20-21). Auguro di vivere una 
Buona Pasqua a tutta la nostra Comunità opitergina, 
ai nostri affezionati lettori. Cristo abiti nostri cuori, e 
sia dono di gioia e speranza per tutti. 

don Pierpaolo
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La festa di San Giuseppe, con un 
intero quartiere in grande fermento, 
saluta ogni anno l’arrivo della pri-
mavera. 
Nella loro festa, i papà hanno l’oc-
casione per mettersi in gioco e… 
in marcia. 
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IN FESTA

L’organizzazione della manife-
stazione mostra un’impronta 
tutta scout. Il diavolo ha messo 
la coda nel tempo atmosferico? 
Andrà meglio l’anno prossimo. È 
da sempre la “sagra” di piccoli e 
grandi.
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* La stazione di Oderzo è ancora al centro dell’attenzione 
per il restauro e la concessione dell’edifi cio in comodato d’u-

so da parte di Rete Ferroviaria Italia-
na alla Pallamano Oderzo. Torniamo 
sull’argomento nello spazio di ap-
profondimento mensile.

* Le elezioni politiche del 4 marzo 
hanno mutato radicalmente il pano-
rama nazionale con la netta afferma-
zione del Movimento 5 Stelle, la ri-
presa del Centrodestra e il crollo del 
Centrosinistra. In Veneto, un elettore 
su tre ha votato Lega; Forza Italia si 
è dimezzata. Il Partito Democratico 
ha contenuto i danni e il Movimento 
5 Stelle, risultato prima formazione 

a livello nazionale, ha fatto registrare un calo rispetto alle 
politiche precedenti.

Sono sei i rappresentanti del territorio della diocesi di Vitto-
rio Veneto che siedono in Parlamento: tre donne e tre uomi-
ni, cinque rappresentanti della Lega e uno dei Movimento 5 
Stelle. Alla Camera, Angela Colmellere, 41 anni, Sindaco di 
Miane; Vannia Gava, 43 anni, di Sacile; Franco Manzato, 51 
anni, di Oderzo, per tre mandati in Regione Veneto, come con-
sigliere, capogruppo consiliare, assessore e vice-presidente; 
Federico D’Incà, 42 anni, di Trichiana; confermato deputato 
del Movimento 5 Stelle. Al Senato, Sonia Fregolent, 43 anni, 
sindaco di Sernaglia della Battaglia; Gianpaolo Vallardi, 56 
anni, di Gorgo al Monticano, già senatore per la Lega nella 
penultima legislatura e già sindaco di Gorgo al Monticano e 
di Chiarano. È presidente del Consorzio igiene del territorio 
della Sinistra Piave.

A Oderzo le urne hanno fatto registrare risultati molto si-
mili per i due rami del Parlamento. Riportiamo i dati della 
Camera: 

Lega 37,31%; Forza Italia 11,77%; Fratelli d’Italia 4,46%; 
Movimento 5 Stelle 18,99%; Partito Democratico 17,53%; 
Europa 2,78%; Popolo della Famiglia 1,71%; Liberi e Ugua-
li 1,68%

* “L’Italia l’è malada da un bel pezzo” scrive Ulderico Ber-
nardi riprendendo le parole del canto politico che nel 1884 
mobilitò i braccianti del Polesine in rivolta. Commenta i risul-
tati della consultazione del 4 marzo scorso: “Il corpo sociale 
non è più affl itto dalla pellagra e dalle altre disgrazie legate 
alla fame. Il disagio di oggi si chiama vuoto di senso, scarsità 
di prospettive, solitudine, disoccupazione e mancata integra-
zione. Il Paese aspetta cure appropriate, a cominciare da robu-
ste iniezioni di spirito di comunità”.

* Il maltempo ha condizionato il primo meeting promosso 
dal Comune e coordinato dalla consulta del volontariato. Un 
appuntamento ideato per far conoscere il ricco panorama 
della solidarietà e l’organizzazione capillare in cui si articola.

* Nella due giorni del 17-18 marzo si è visto un grande gio-
co di squadra che ha coinvolto oltre venti associazioni in una 
gara incentrata sul dono: di tempo, di competenze, di entu-
siasmo. Se n’è avuta la misura guardando la platea del teatro 
Cristallo gremita di studenti degli istituti superiori. Si sono 
interrogati sul signifi cato della solidarietà, sulle motivazioni, 
sulle forme di espressione, attraverso un confronto sull’espe-
rienza dell’arsenale della pace condotta dal Sermig di Torino 
che ha trasformato una fabbrica d’armi in un laboratorio di 
idee, un luogo d’incontro e dialogo.

* Sul valore del dono e sull’etica del volontariato si è sof-
fermato, nell’aula magna della Scuola Francesco Amalteo, il 
prof. Giuseppe Goisis, già ordinario della facoltà di fi losofi a 
a Ca’ Foscari. “Volontari non si nasce, ma si diventa”, inco-
raggia i presenti. “Occorre un cammino, un’acquisizione di 
competenze e una chiarifi cazione progressiva di convinzioni, 
in maniera da non venire travolti dallo scontro con le prime 
diffi coltà”.

* Lara Corte, subentrata a Gloria Tessarolo nel ruolo di as-
sessore alla cultura, scopre il volto migliore della città: “È 
straordinario quanto sia ricco il mondo associativo opitergi-
no, quanto slancio caratterizzi il volontariato. Ci sono perso-
ne che attendono di poter essere coinvolte. Spesso basta solo 
chiedere”. Nella carica di consigliera del gruppo Scardellato 

Sindaco l’avv. Corte è stata surrogata da Valeria Vendrame.
* Prosegue il progetto di mobilità garantita a favore delle 

persone con disabilità motorie. Grazie alla sensibilità di tren-
tuno aziende del territorio, il servizio sociale comunale è sta-
to dotato di un nuovo veicolo attrezzato, modello Fiat Doblò, 
allestito con pedana sollevatore posteriore per il trasporto di 
una carrozzina. Nell’anno 2017, il precedente veicolo ha per-
corso oltre cinquemila quattrocento chilometri per duecento 
quaranta viaggi verso i centri di cura, ambulatori e strutture 
ospedaliere.

* Nomine nelle istituzioni cittadine. 
Il nuovo presidente della fondazione Moro è Stefano Disarò, 

ingegnere di Treviso, (1972). Succede a Claudio Poloni, che 
ha presieduto l’ente per due mandati. 

Nuovo presidente dell’Istituto Musicale Opitergium, che si 
occupa dal 1960 della diffusione della musica specialmente 
tra i giovani, è Roberto Stortolani, laureato in giurisprudenza 
di Castelfranco Veneto, (1971). Ha sostituito la dimissionaria 
Donella Del Monaco. 

* È durata pochi minuti la cerimonia di fi rma dell’accor-
do preliminare tra il governo e le regioni del Veneto, della 
Lombardia e dell’Emilia-Romagna. Un piccolo passo verso 
l’autonomia e verso il trasferimento di competenze in materia 
di lavoro, istruzione, salute, ambiente e Europa. Una partita 
tutta da giocare, accompagnata in ipotesi dalla possibilità 
che sia trasferita anche una quota delle imposte. Il risultato 
è stato salutato con soddisfazione dal presidente della giunta 
regionale veneta, Luca Zaia, che punta ottimisticamente ai 
nove decimi del gettito fi scale e alla totalità delle competenze 
(ventitré) previste dalla carta costituzionale. Un accordo ac-
cettato dal governo nazionale per mostrare, alla vigilia delle 
elezioni, buona volontà a trattare. La partita vera, se ci sarà, 
comincia nei prossimi mesi.

*È slittato al 30 aprile il termine per mettersi in regola con le 
vaccinazioni. La linea dura del ministero della salute si è am-
morbidita a ridosso della consultazione elettorale, con una cir-
colare passata sotto silenzio, diramata dalla Regione Veneto e 
tutte le aziende sanitarie per evitare spiacevoli incomprensio-
ni con le famiglie. L’assessorato alla sanità ha precisato che la 
copertura vaccinale ha quasi raggiunto il 95%.

* È mancato a ottant’anni il dott. Giuseppe Bellin, che prima 
di svolgere per un trentennio le funzioni di medico di famiglia 
ad Ormelle, aveva prestato servizio all’ospedale di Oderzo. 
In precedenza era stato medico missionario del “Cuamm Me-
dici con l’Africa” di Padova in Togo per due anni e in Kenia 
per un quinquennio. Verso l’inizio degli anni settanta Il Dia-
logo pubblicò un’interessante corrispondenza della sorella 
Alessandra sulle condi zioni di vita ed i costumi di quell’area.

 * Dopo quarant’anni di Africa, Kuki Gallmann, scrittrice e 
ambientalista, è tornata per ricevere a San Polo di Piave il pre-
mio alla carriera Gambrinus Mazzotti. Alle spalle, una storia 
di avventure e di passione ereditata dal padre Gino Boccaz-
zi, noto medico scrittore. Per seguire il marito, Kuki lasciò 
Treviso e si stabilì in Kenia dove continua a combattere una 
battaglia di sostenibilità e di conservazione dell’ambiente. Tra 
le opere di successo consegnante alle stampe, “Notti africa-
ne”, “Il colore del vento”, “Elefanti in giardino” e ”La notte 
da leoni”.

* La meteorologia, malgrado il progresso scientifi co e il 
supporto dell’informatica, offre poche certezze. È anche vero 
che marzo ha sempre manifestato un’indole pazzerella. Per 
fortuna i rigori annunciati con due ondate di aria gelida e di 
vento siberiano hanno avuto effetti meno pesanti. Anche i me-
teorologi, sempre così “misurati”, possono sbagliare. Con-
fi diamo che la buona stagione sia defi nitivamente arrivata. 

g.m.

Un mese di cronaca cittadi-
na raccontata attraverso fatti 
e annotazioni.
Quasi una rassegna stam-
pa, riveduta e commentata.

Il progetto per il restauro 
della stazione ferroviaria di 
Oderzo è all’attenzione della 
Soprintendenza Archeologia, 
Belle arti e Paesaggio del Ve-
neto. A breve dovrebbe pro-
nunciarsi sul recupero dell’e-
difi cio concesso, nel maggio 
2017, in comodato d’uso alla 
Pallamano Oderzo da parte di 
Rete Ferroviaria Italiana. Le premesse sono 
tutte positive.
Come si ricorderà, in una lettera a questo 

giornale, l’arch. Luciano Mingotto della So-
printendenza aveva ricordato l’iter da segui-
re per ottenere la prescritta autorizzazione 
dell’organo di tutela dei monumenti e del 
paesaggio, anticipando la piena disponibili-
tà della Soprintendenza a vedere messo a 
disposizione della comunità un fabbricato 
d’indubbio valore storico. 
Il progetto di massima della società Palla-

mano Oderzo, condiviso con Rete Ferrovia-
ria Italiana, è di farne la sede del sodalizio 
presieduto da Pierluigi Balzano e di aprirla 
ad altre associazioni. Dopo una ricostruzio-
ne storica dell’edifi cio e la raccolta di una 
corposa documentazione di supporto, è 
pronto il progetto esecutivo di ripristino che 
non tocca la struttura e si propone dunque 
di rivitalizzare un’area penalizzata dalla pe-
sante galleria che incanala il traffi co sulla 
statale Postumia tagliando fuori l’antico bor-
go Cavour. 
Ora le carte sono pronte. Pallamano Oder-

zo e Rete Ferroviaria Italiana hanno avuto 
contatti con gli uffi ci veneziani preposti per 
illustrare il progetto tecnico e avviare i lavori 
prima che sia troppo tardi. 
L’obiettivo principale della società sportiva, 

e del vice-presidente Mario Gherlenda che 
aveva speso l’idea nella campagna 2016 
per l’elezione del Sindaco, è di riconsegnare 
alla città l’edifi cio, completo di servizi per i 
viaggiatori, come è stato in passato. In par-
ticolare una sala d’aspetto, un piccolo bar, 
delle toilette. I pregevoli pavimenti del piano 
superiore, che dovrebbe ospitare la sede 
sociale e una sala polifunzionale, saranno 
mantenuti come la bella ringhiera di prote-
zione della scala interna.
L’intervento in sé e il decoro voluto non 

hanno incontrato dubbi d’opportunità tra i 
principali soggetti interessati: Comune, che 
ha appena fatto installare un’adeguata video 
sorveglianza della struttura e dell’area ester-
na, e cittadinanza. Il popolo dei pendolari e 
l’associazionismo sportivo aspettano fi du-
ciosi.
Una carta in più è l’interesse dimostra-

to recentemente dagli urbanisti di domani, 
iscritti al master dell’istituto universitario di 
architettura di Venezia, che hanno studiato il 
giardino di Oderzo come modello di svilup-
po per la riqualifi cazione dell’area in punto di 
scambio tra ferrovia e trasporto su gomma 
e in luogo di aggregazione sociale. Il ripristi-
no di questa isola nella città è un tassello di 
futuro.

Giuseppe Migotto

A PASSO DI MINUETTO
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Nella foto, in stazione di 
Oderzo, il Minuetto, presenza 
familiare specialmente sulle 
linee a basso traffi co
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Il Santo del mese
a cura di Giuliano Ros

Geórgios († 303), nobile greco-galata nato a 
Maláteia (Cappadocia) da genitori cristiani. Ar-
ruolato nell’esercito romano in Palestina, divenne 
prima tribuno, poi membro della guardia personale 
dell’imperatore Diocleziano. A Nikomédeia (in 
Bitinia) strappò l’Editto di Galerio contro i Cristia-
ni di quella città (Eusebio di Cesarea). In seguito 
alla confessione della propria fede cristiana, venne 
condannato dal tribunale dell’imperatore retto da 
Daciano (Galerio di Serdica in Dacia) a feroci tor-
ture (unghie di ferro, fiaccole 
ardenti, sale sulle piaghe, av-
velenamenti, ruote irte di chio-
di e spade, caldaie di piombo 
fuso), che superò indenne fino 
al martirio per decapitazione a 
Nikomédeia (303 d.C.). 
La sua agiografia, piena di 
prodigi (conversione di maghi, 
resurrezione di morti, attività 
psicocinetiche) e leggende (la 
storia della fanciulla di Silene 
a Lydda/Lod liberata dal dra-
go, l’apparizione ai Cristiani 
in lotta contro i Saraceni), ha 
ispirato una ricca tradizione 
iconografica, che lo rappresen-
ta solitamente “su un cavallo 
bianco che trafigge con la spada o la lancia il dra-
go” oppure “isolato, a piedi e con il capo nudo dai 
lunghi e giovanili capelli”, ma sempre con addosso 
“la corazza, la spada, la lancia (che in certi casi 
appare spezzata) e talvolta lo stendardo crociato” 
(A. Cattabiani). 
Il culto si diffuse rapidamente nell’Europa Orien-
tale (compresa Venezia) a partire dal IV secolo e 
nell’Europa Occidentale a partire dal VI secolo, ma 

è con l’arrivo dei Longobardi (VI-VII secolo) che si 
radica in Friuli e quindi nella diocesi di Ceneda (G. 
Fossaluzza). Risalgono probabilmente a questo pe-
riodo le dedicazioni alle parrocchiali di San Giorgio 
di Livenza, Basalghelle, Collalto, Grassaga, Lago 
di Revine, Osigo e Rugolo, nonché le antichissime 
chiese di San Giorgio a San Polo del Patriarca e a 
Manzana di Formeniga. Nel comprensorio opiter-
gino la quattrocentesca chiesa di San Giorgio a San 
Zorzi di San Polo, riconosciuta monumento nazio-

nale dal 1904, conserva due delle 
quattro scene di un programma 
agiografico-narrativo realizza-
to nel 1466 dal celebre pittore 
alsaziano Giovanni di Francia. 
La prima (San Giorgio e la prin-
cipessa), simile a una scena di 
incontro galante, presenta il santo 
che si approssima al limite del-
lo specchio d’acqua e promette 
all’avvenente nobildonna la li-
berazione dal drago, pegno la 
conversione cristiana. La quarta 
scena, in cui San Giorgio battezza 
la famiglia reale e il popolo paga-
no (assiepato nudo entro una fon-
te poligonale), traluce di “pietà e 
religione” (A. Gardin).

A partire dal Medioevo viene invocato come patro-
no delle milizie bizantine e difensore armato della 
Chiesa, mentre nei secoli successivi assume la fun-
zione di santo sauroctono che protegge da serpenti 
velenosi, peste, lebbra e streghe (A. Cattabiani). 
Nella civiltà contadina veneta è legato al baco da 
seta, ai fichi e all’orzo, infatti “par San đòrđi i à ła 
spiga tuti i orđi” (seminati in autunno), mentre “da 
San đòrđo se sémena ’l orđo” (di primavera).

San Giorgio (23 aprile)

Giovanni di Francia, San Giorgio e la 
principessa (1466). Chiesa di S. Giorgio 
– S. Giorgio di S. Polo (TV)

Dalle 19.30 di venerdì alle 23 di sabato 10 marzo, 
il Duomo di Oderzo è rimasto aperto, come il cuore 
di Dio, pronto a far entrare chiunque sentisse il desi-
derio di incontrarlo. È proprio la parola incontro che 
può definire le 24 ore volute da Papa Francesco 5 an-
ni fa. Tre sono stati gli ingredienti di questo incontro: 
l’Adorazione Eucaristica, la Parola e il Sacramento 
della Riconciliazione. Si poteva entrare a qualsiasi 
ora del giorno e della notte e sostare davanti a Gesù 
Eucarestia. Forse ognuno di noi si poteva proprio 
domandare “so-stare?”, so guardare con gli occhi e 
con l’anima il mistero di Dio? Gli occhi della razio-
nalità ci fanno arrivare fino ad un certo punto, poi ci 
sentiamo probabilmente un po’ persi ed è a questo 
punto che ci possiamo lasciare andare e lasciar pren-
dere da Dio e questo è il momento più bello della 
contemplazione. L’Eucarestia esposta, così luminosa 
e appena velata dell’incenso che sale al cielo, è forse 
la cosa più piccola e potente che Dio ci abbia donato. 
Mentre le stiamo davanti, sappiamo di incontrare il 
Gesù che si è donato a tutti noi sulla croce. Incon-
triamo il centro di tutto l’universo: l’Amore. Ado-
razione Eucaristica è incontrare l’Amore, provare 
ad essere capaci di contemplare in silenzio la nostra 
origine, riconnettendosi ad essa.
Non si tratta di una strana forma 
di meditazione New Age, ma di 
un faccia a faccia con il mistero 
della carne e del sangue di Gesù. 
L’Ostia consacrata è proprio il cuo-
re aperto di Dio, in cui possiamo 
sentirci accolti e amati. Che occa-
sione unica l’Adorazione, come se 
Dio fosse lì tutto per noi, come se 
in chiesa non ci fosse nessun altro 
che noi. Un vero incontro d’amore.
Durante le 24 ore, nella sera del 
sabato, l’esperienza dell’adorazio-
ne è stata arricchita dai giovani 
della parrocchia, che si sono messi 

a disposizione per accompagnare i presenti da-
vanti all’Eucarestia con un messaggio personale 
scritto in un biglietto, tra canzoni di sottofondo 
e brevi riflessioni. Il sapore dell’incontro si è 
arricchito di un altro ingrediente in quelle ore: la 
Parola di Dio. Cinque momenti di lettura della 
Parola in cui un sacerdote offriva ai presenti 
l’occasione di un approfondimento. È sempre 
un’immersione nei fondali preziosi della pro-
pria fede potersi confrontare con le Scritture. 
Si scoprono tesori e perle che sono sempre stati 
lì per noi, solo che non ce ne eravamo accorti, 
presi dalle mille cose che dobbiamo (?) fare.
In quelle ore il cuore aperto di Dio era davvero 
spalancato, perché ci aspettava anche per mo-
strarci nella Confessione un altro dono per noi: la 
Sua Misericordia. “Cos’è la misericordia?“, chie-
si un giorno a mia mamma ormai annebbiata dal-
la malattia. Lei mi rispose: “è l’amore viscerale 
di Dio per l’uomo, come quello che viene da una 
madre per suo figlio“. Riporto questo aneddoto  
personale perché sembra mostrare come l’essen-
za di Dio si riveli chiara e limpida nonostante il 
dolore e la malattia, quasi a superarli e vincerli.
Nel sacramento della Riconciliazione abbiamo la 
possibilità di sentirci amati nonostante tutti i nostri 
limiti. Non siamo perfetti, non siamo sempre buoni 
e bravi. Ma Gesù non ci chiede la perfezione come 
la intendiamo noi, ci chiede di essere “amanti”, di 

amare Lui e amare il prossimo, 
di essere misericordiosi come il 
padre. Ma come possiamo imi-
tarlo se non lo conosciamo? Ecco 
perché è bello confessarsi, per vi-
vere l’esperienza di chi è Dio, Mi-
sericordia, un Padre che sembra 
dirci “so che è dura, so che a volte 
cadi, ma io ci sono sempre, alza-
ti, seguimi sempre, non temere!”
Le 24 ore sono state una gran-
de occasione, intensa e preziosa. 
Grazie a tutti sacerdoti che si sono 
donati per rendere l’incontro con 
Dio un’esperienza d’Amore!

Silvia Da Dalt

Arte nel territorio
La Risurrezione di Cristo in Pomponio Amalteo 

“Gli artisti di ogni tempo hanno 
offerto alla contemplazione e allo 
stupore dei fedeli i fatti salienti 
del mistero della salvezza, presen-
tandoli nello splendore del colore 
e nella perfezione della bellezza. 
È un indizio questo, di come oggi 
più che mai, nella civiltà dell’im-
magine, l’immagine sacra possa 
esprimere molto di più della stessa 
parola, dal momento che è oltre-
modo efficace il suo dinamismo di 
comunicazione e di trasmissione 
del messaggio evangelico”.

(Benedetto XVI 
Introduzione al catechismo del-

la Chiesa cattolica)

Vorremmo partire dalle parole di 
Papa Benedetto XVI per iniziare 
questa riflessione su opere che si 

trovano nel nostro territorio. Con tante tele, affreschi, statue, 
luoghi, che pur ci sono familiari, stentiamo a cogliere il profondo 
messaggio che essi offrono.

Per partire ci servono poche cose; un po’ di storia, la Bibbia, e 
tanta curiosità.

Il nostro viaggio comincia dal Duomo di Oderzo. Entrando 
dalla porta principale, saltano subito all’occhio tre tele, di dimen-
sioni ragguardevoli poste sulla parete destra. Senza nessun altare. 
Sono le portelle del monumentale organo costruito tra il 1548 e il 
1549. Un’opera pregevolissima posta allora sulla parete di destra 
sopra la porta laterale. Con il tempo lo strumento cambiò più 
volte posizione, all’interno della navata, e poi fu rimpiazzato da 
un nuovo organo. Le portelle vennero posizionate su questa pa-
rete perché le dimensioni non consentivano alternative. La cassa 
dell’organo, in parte conservata, fa ora da cornice.

Le tre tele formano il ciclo cristologico e rappresentano: la 
Nascita di Gesù, la Trasfigurazione e la Resurrezione. 

Il tema fu scelto certamente in contrapposizione a quanto stava 
accadendo nel mondo, e in particolar modo ad Oderzo. Era il 
momento della Controriforma e di forti tensioni. Conosciamo 
almeno quindici cause celebrate per eresia, calvinismo, prote-
stantesimo in genere.

Gli artisti erano chiamati a dipingere opere che contrastassero 
queste nuove ideologie ribadendo i fondamenti della dottrina 
cristiana. 

All’epoca, l’artista non esprimeva la propria ispirazione 
sull’opera ma seguiva le indicazioni del committente e cercava 
di interpretare quanto questi voleva esprimere; lo faceva con 
arte, ingegno, conoscenza delle scritture. A tutti gli effetti era un 
geniale artigiano che raccontava con il suo lavoro quanto altri 
volevano fosse narrato.

Con le tele dell’organo Pomponio Amalteo risponde a quanto 
commissionato dalla Luminaria del Duomo e all’istanza del “te-
ologo” incaricato di seguire l’opera, forse il parroco del tempo.

Nella prima tela vediamo “la Resurrezione di Cristo”. 
La maestosa figura di Cristo occupa gran parte della tela. Sem-

bra essere uscito dal sepolcro con forza e potenza prorompente. 
I piedi poggiano su un cielo che albeggia, come a prefigurare la 
nascita di un nuovo tempo. Un giorno che dà inizio ad un tempo 
nuovo già abitato dal Risorto. Sotto alcune guardie dormono, co-
me se non fosse successo nulla nella loro esistenza. Non si sono 
accorte di quello che stava accadendo, continuano nell’ignoranza 
a rimanere in un mondo di tenebre senza la Luce. Altri soldati 
scappano presi dallo spavento, altri paiono inciampare sulla pie-
tra del sepolcro. E torna così alla mente la lettera ai Romani di Pa-
olo, capitolo 9, 33: “Ecco io pongo in Sion una pietra di scandalo 
e un sasso d’inciampo; ma chi crede in Lui non sarà deluso.”

Potremmo suppore che l’artista si sia fatto aiutare dalla lettura 
della II lettera di Pietro, nella quale l’apostolo si rivolge a tutti i 
battezzati e incoraggia a credere a ciò che è stato trasmesso senza 
lasciarsi travolgere da falsi profeti.

Il tema della resurrezione rimane, con gli altri fondamenti del 
Credo, caposaldo della nostra fede, centro del cristianesimo. E 
ancora Pietro nella prima lettera al capitolo 3, 15 esorta “Siate 
pronti a rispondere a chiunque vi domandi ragione della spe-
ranza che è in voi”. È bello pensare che anche oggi, fermandoci 
ad ammirare questo quadro, l’invito sussurrato arrivi al nostro 
cuore.

Maria Teresa Tolotto
per il Comitato Scientifico “Beato Toniolo. Le  vie dei Santi”

“Adorare è scegliere Dio come centro,
come via maestra della nostra vita”.

 Papa Francesco

24 ore per il Signore: il cuore aperto di Dio
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1 DOMENICA DI PASQUA DELLA
 RISURREZIONE DEL SIGNORE

2 LUNEDÌ DI PASQUA
• Sante Messe con orario festivo e la cele-
brazione del Santo Battesimo

6 VENERDÌ
• Primo venerdì del mese,adorazione Eu-
caristica dalle 19.00 alle 21.00 per le 
difficoltà delle famiglie.

8 DOMENICA: II DI PASQUA
• Festa della Divina Misericordia e rito 
della deposizione dell’Alba dei nuovi 
battezzati adulti

15 DOMENICA: III DI PASQUA

22 DOMENICA: IV DI PASQUA
• Giornata con i ragazzi di 2° elementare 
e i loro genitori

25 MERCOLEDÌ
• Ritiro Spirituale per i ragazzi che si 
preparano alla 1° Comunione e per i 
ragazzi che si preparano alla Cresima

29 DOMENICA: V DI PASQUA
• Messa di Prime Comunioni

Calendario liturgicoaprile 2018

agenda

Comunic@re
storie da raccontare, emozioni da vivere

Colpiscono le immagini forti della Pasqua. La sof-
ferenza di Gesù, il tradimento, la crocifissione. E poi 
un evento fortissimo, la Risurrezione, la vita rinata in 
un corpo che risulta rivestito di luce nuova.

Il lavacro di primavera, il riavvio della bella stagione.
Qualcuno dei lettori potrà forse ritrovare nella fe-

sta di Pasqua, nella rinascita, la rappresentazione di 
un cambiamento vissuto. Ad esempio, la possibilità 
di cogliere nuove opportunità professionali, di met-
tersi in viaggio, di spostare i propri orizzonti.

Non è per nulla facile cambiare abitudini, né avere 
la determinazione per infrangere schemi e punti di 
vista consolidati, facendosi guidare dalle aspettative 
per il futuro.

Come accade ai grandi sportivi. Fin da bambini, 
e a prezzo di grandi sacrifici, arrivano al successo. 
Poi, nel corso della carriera, devono conservare la 
motivazione, affinare le proprie qualità, combattere 
contro infortuni ed eventi avversi.

Al tempo stesso, cambiare significa rimanere fede-
li a se stessi e continuare a dare il proprio contributo 
di energie e punti di vista, in un contesto nuovo.

Un po’ come succede a un calciatore quando 
cambia squadra, e deve mettere in campo le sue 
migliori capacità di adattamento, per inserirsi in 
un nuovo spogliatoio e farsi apprezzare per doti e 
qualità.

In altri casi, possono essere gli eventi della vita (ad 
esempio un infortunio, la perdita di persone care) a 
imporre nuove capacità. 

La forza di riprendersi ad esempio, di conservare 
energia, voglia di fare, dopo un grave incidente che 
porta alla disabilità.

Come dice Alex Zanardi, pilota di Formula 1, è nor-
male, umano farsi travolgere dallo sconforto dopo 
aver perso le gambe. A volte però, con la volontà, si 
possono ottenere risultati migliori di quanto non si 
era stati capaci di fare prima.

Lo sport, quindi, può diventare un sistema per 
ripartire, per ridarsi slancio. Gli obiettivi sportivi rag-
giunti danno orgoglio, rendono parte di un mondo in 
cui si può contare e fare la differenza.

E, proprio per loro caratteristiche, fatte di motiva-
zioni, arricchimento nei punti di vista, sfida e afferma-
zione del proprio essere, hanno iniziato a crescere i 
cammini a piedi. Poiché un viaggio esteriore, come 
il Cammino di Santiago, diviene molto spesso anche 
un viaggio interiore, si sono affermati libri e siti in cui 
esperti condividono le avventure vissute e qualche 
risposta alle molte domande che un cammino fa 
sorgere.

Camminare diventa una forma di comunicazione e 
uno spazio di condivisione. Percorrere tratti di stra-
da a piedi è un modo per conoscere, per liberarsi 
di alcuni pregiudizi. E ancora, vuol dire prendere 
decisioni corrette, e allenarsi a scegliere la retta via 
ad ogni bivio.

Il percorso, l’andare di un piede dopo l’altro, porta 
anche a usare la pazienza, dar sfogo alla curiosità, 
scoprire nuove forme di libertà.

Viaggiare è cambiare, scoprire altri luoghi, alle-
narsi alle asperità. L’unico modo per percorrere una 
strada, afferma lo scrittore Enrico Brizzi, è scoprirla, 
passo dopo passo, e guardare ad essa con lo spiri-
to giusto. Pazienza se si sono abbandonati sentieri 
conosciuti e semplici.

Solo così si trova la forza della propria anima, si 
scopre il dovere di non mollare mai, la fierezza di 
non retrocedere, l’allenamento alla fatica. Tramite 
essa si può condividere il germe della speranza. Una 
piacevole scoperta, una primavera dentro noi stessi.

Francesco Migotto
www.francescomigotto.it

Trovare la primaveraTrovare la primavera
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Ho letto di balli in stile rock and roll 
attorno alla bara di un giovane sul 
sagrato di una chiesa del trevigiano, 
dopo il funerale religioso. Non ne fac-
cio una questione etica, ma non si è 
passato il segno?  (Trentenne)

colloqui
con il padre

Gentile lettore, sempre più mi rendo 
conto che ci sono modi diversi per ela-
borare il lutto e che ognuno lo fa in base 
a ciò che ha ricevuto. Il fatto di cronaca 
che lei ha evidenziato e il cui link ha fatto 
velocemente il giro di molti giovani ci fa 
porre una domanda: Quanto come fa-
miglie e come Comunità cristiane siamo 
oggi capaci di dare significato di fede 
all’esperienza della morte? Probabil-
mente per molti giovani quel ballo è sta-
to un ultimo saluto e un segno di affetto 
lasciato al loro caro amico ma forse non 
dovremmo interrogarci tutti su come aiu-
tare i nostri ragazzi e giovani a riutilizzare 
l’alfabeto della Speranza che il Risorto ci 
ha lasciato per dare continuità d’amore 
al legame con i nostri cari?

C’è spazio per il dubbio in una pasto-
rale ancora molto arroccata sulle defini-
zioni del catechismo e prevenuta sulle 
rivendicazioni di libertà in nome della 
coscienza e della ragione? (Primavera)

Gentile lettrice, Primavera, grazie per 
la sua domanda. La fede in Gesù non è 
una invenzione nostra lasciata alla libera 
creatività di ciascuno ma un porsi in mo-
do umile al seguito del Maestro. Ci sono 
delle verità forti che sono l’ossatura al 
nostro credere ma ci sono anche mo-
dalità differenti di annuncio nel rispetto 
della crescita e della consapevolezza di 
ciascuno. Vivere il dubbio è una espe-
rienza fondamentale per conoscere e 
poter arrivare a credere perché senza il 
dubbio, come diceva Cartesio, non c’è 
né tensione né ricerca della verità. Del 
resto come scrive la psicologa Mardy 
Grothe : “I migliori insegnanti non sono 
quelli che rispondono ai nostri dubbi, ma 
coloro che mettono in dubbio le nostre 
risposte”.

Le domande vanno indirizzate alla rubrica 
“Colloqui con il padre”tramite posta elettro-
nica: 
parrocchiadioderzo@libero.it
oppure inviate a: 
Parrocchia San Giovanni Battista, 
Campiello Duomo,
1 - 31046 Oderzo

con il pcon il p

lettera dall’Australia 
 

Geelong 28-2-2018

Gentile mons. Pierpaolo Bazzichetto

Mi chiamo Pompeo Querella e le scrivo dall’Australia. 

Da molti anni riceviamo il Dialogo regolarmente, ed è il tempo di aderire per 

l’apprezzamento con la nostra offerta.

Ora siamo anziani e viaggiare diventa sempre più difficile. Il nostro desiderio 

sarebbe di poter rivedere ancora una volta i paesi dove siamo nati e magari 

conoscerla, come abbiamo avuto l’onore di conoscere il mons. Dametto.

Auguriamo a voi tutti (ogni bene) e vi ringraziamo per realizzare questo perio-

dico a noi tanto caro.

l’app zamento con la nos a

OOra isiamo an izianii e iviag igiare didiventa sempre piùiù ddififfifi icille. IlIlIlIl nnostro dde isidde irio 

asasarererebbbbbbee dididi ppotot rer rivi eded rere ancora una volta i paesi dove sisiamamoo nati e magari 

cococonononoscscscerererlalal , , cocomeme aabbbbiaiamomo aavuvuto l’onorere ddi i cocononon scscscererere e e ililil mmmononons.s. DDamammetettotoo..
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I giovani in dialogo 
con due migranti

Domenica mattina 11 marzo, nelle sale del campanile del Duo-
mo di Oderzo, i ragazzi dei gruppi giovani di terza media, prima 
e seconda superiore e della squadriglia del reparto Scout, hanno 
accolto due giovani di 23 anni richiedenti asilo in permanenza 
nell’ex caserma Zanusso dal 2016. L’incontro è stato chiesto per 
poter dare risposte concrete ai nostri ragazzi, che nell’affrontare 
il tema dell’immigrazione hanno constatato, durante le attività di 
gruppo giovani, di non avere le idee chiare su questo fenomeno. 
Come équipe di animatori, insieme a Don Lorenzo, abbiamo 
pensato, quindi, di aiutare i ragazzi non solo con un dibattito in 
gruppo, ma anche con l’ascolto di due testimonianze reali.

I due giovani, accompagnati da un’assistente sociale in servizio 
presso la caserma, hanno raccontato con umiltà ed emozione la 
loro storia. Provengono dalla Guinea Bissau, lasciata per cercare 
una vita migliore. Il loro viaggio è stato lungo, attraverso il deser-
to a piedi e in autobus. Giunti in Mali, poi in Algeria e infine in 
Libia, costretti sempre a scappare da soprusi e lavori non pagati. 
In Libia, minacciati di morte, sono stati imbarcati contro il loro 
volere, senza nemmeno sapere di venire in Italia. Quest’ultimo 
aspetto ha stupito molto i presenti, da sempre convinti, soprattut-
to a causa dei mass media, che gli immigrati venissero in Italia 
per loro volontà. 

I due giovani si sono mostrati molto scossi e letteralmente 
traumatizzati al ricordo della traversata in mare, quasi a voler 
descrivere una sorta di black out della loro mente in quei giorni, 
in quelle ore interminabili. Alla domanda accorata da parte di un 
ragazzino di terza media su quale fosse il loro desiderio più pro-
fondo, i due giovani hanno risposto: “il lavoro. Questo ci può da-
re dignità”. Entrambi al livello A2 della lingua italiana, entrambi 
preparati per un mestiere (mulettista e panificatore), sono bloc-
cati in caserma per le lungaggini ingiustificate della burocrazia 
italiana. Non si vuole, qui, fare una sterile polemica, ma prendere 
coscienza delle storie reali di queste persone e raccontarla. Questi 
due giovani hanno espresso il desiderio di sentirsi integrati, lavo-
rare e costruirsi una nuova vita, dimenticando il dolore passato. 

L’assistente sociale ha ben spiegato che se i giovani restano a 
lungo in caserma è a causa dei tempi lunghi per ottenere il per-
messo di soggiorno e gli altri documenti necessari per lavorare. 
A volte passano settimane e mesi solo perché le commissioni 
preposte non sono complete e per questo ci sono continui rin-
vii. La domanda, allora, è stata spontanea: “noi cosa possiamo 
fare?”. E la risposta è stata: “cominciate con il salutarli per stra-
da, relazionatevi con loro, non sono pericolosi, non sono degli 
alieni”. Concretamente, inoltre, possono aver bisogno di molte 
cose materiali che in parte già trovano rispo-
sta da ciò che la Nova Facility (la 
Società che gestisce l’ex Caserma) 
fornisce loro, in parte da ciò che 
ricevono dalla Caritas parrocchiale, 
ma certamente dal buon cuore di 
tutti. Attualmente ricevono circa € 
60 al mese, un dono che volentieri 
sono disposti a ricambiare attraverso 
qualche lavoro volontario e gratuito 
di pubblica utilità, a servizio e per il 
bene del nostro territorio che li ospi-
ta, a patto però che venga dato loro il 
permesso di farlo. 

L’incontro si è concluso con un 
grazie corale, e con alcuni dei nostri 
ragazzi che sono corsi ad abbraccia-
re e stringere la mano ai due ospiti. 
Qui non si tratta di buonismo, ma 
del coraggio di andare oltre numeri e 
statistiche o analisi da bar dello sport, 
per guardare negli occhi la verità di cia-
scuna persona. E quando questi occhi 
sono pieni di dolore e di voglia di rina-
scere, dobbiamo riscoprire il coraggio 
di Amare, che già ci appartiene, perché 
inciso nel cuore di tutti gli uomini!

Silvia Da Dalt

Il 4 marzo 2018, come ogni anno, ha avuto 
luogo al Pala Arrex di Jesolo la festa dei gio-
vani organizzata dal Movimento Giovanile 
Salesiano, che ha visto partecipare l’esorbi-
tante numero di 7 mila persone tra ragazzi, 
dai 14 ai 19 anni, e accompagnatori.

Anche i ragazzi dei gruppi giovani e d’ani-
mazione della nostra parrocchia hanno colto 
con gioia l’invito, per passare una domenica 
in buona compagnia e all’insegna della di-
versità e dell’innovazione, guidati dal tema 
“#nessunoescluso”.

Questo è stato infatti il fi lo conduttore del 
nostro percorso alla scoperta di realtà dif-
ferenti dalla nostra, dove la creatività e la 
forza di volontà sono le fondamenta di ogni 
progetto, il senso di comunità, di famiglia e 
di aiuto reciproco, il collante.

Le nubi, il freddo e la fi ne pioggia che ci 
hanno accompagnati per tutto il viaggio ver-
so Jesolo, non ci hanno scoraggiati: l’emo-
zione era tanta, nonostante il sonno arretrato 
dell’inusuale levataccia di domenica mattina.

Ad aspettarci balli, musica ed un’anima-
zione da palco vivacissimi, accompagnati da 
effetti di luce suggestivi e scenografi e incre-
dibili.

Calmate le folle di ragazzi dopo il pazzo 
ballo a ritmo dei tormentoni velati da una 
particolare nostalgia dell’estate passata, ha 
avuto inizio lo spettacolo mattutino, che ci 
ha incantati con la bravura degli attori e dei 
ballerini, raccontando la storia di una nave, 
di grandi decisioni e di uomini e donne dai 
quali lasciarsi ispirare.

Dopo aver partecipato alla Santa Messa, 
animata splendidamente dal coro e da un’or-
chestra di strumenti poco convenzionali per 
una celebrazione, abbiamo avuto modo di 
pranzare visitando gli workshop all’esterno 
della struttura che da Piazza Brescia porta-
vano alla spiaggia. I laboratori erano svaria-
ti, ma tutti connessi al tema della giornata, 
fi nalizzati a trasmettere un messaggio ben 
preciso: fare del bene.

La spiaggia si era invece trasformata in un 
gioioso punto di ritrovo, tra qualche panino, 
una canzone accompagnata dalla chitarra, i 
tornei di calcetto e beach volley sui nume-
rosi campetti e l’animazione musicale. Era 
inoltre possibile vivere l’esperienza dell’a-
dorazione e della confessione in maniera un 
po’ diversa, presso un tendone eretto sulla 
spiaggia proprio a quel proposito.

Il pomeriggio è trascorso piacevolmente 
assistendo a spettacoli canori e coreutici. 
L’esperienza si è infi ne conclusa all’inter-
no del palazzetto, dove abbiamo assistito 
alla seconda e ultima parte dello spettacolo 
“#nessunoescluso”

Paola Martin
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Festa dei giovani a Jesolo
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LA CERIMONIA
DELLE PROMESSE

Sabato 3 febbraio ci siamo ritrovati tutti in 
sede alle 14:50 puntuali.

Subito siamo partiti in macchina per il “po-
sto segretissimo”. Dopo un’oretta siamo arri-
vati nel paese di Andreis. 

Appena scesi dalle auto, ci siamo incammi-
nati per andare nella base scout dove avremo 
alloggiato per i nostri due giorni di uscita.

Subito dopo, ci siamo accerchiati e il 
custode del posto ci ha spiegato le 

regole da rispettare. Poi abbiamo 
giocato per circa 40 minuti a un 
gioco “maschi contro femmine”.

Finito lo stancante gioco, ab-
biamo fatto una buona merenda 

con dolce e the. Dopo esserci 
rilassati un pochino, siamo ritornati 

fuori a fare un po’ di legna per quelli 
che avrebbero utilizzato la base scout do-
po di noi.

Poi ci siamo riuniti in una grande stanza per 
fare un gioco di canto e, finito il gioco, abbia-
mo cenato con i nostri fantastici panini.

Dopo cena, ci siamo ritrovati nella grande 
stanza per il Consiglio della Legge che ha pre-
ceduto la cerimonia delle promesse. 

Terminato questo importante 
momento in cui i ragazzi più giovani entrano 
a far parte della grande famiglia degli scout, 
siamo andati a dormire. 

La mattina dopo, appena svegli, abbiamo 
fatto colazione. Dopo colazione ci siamo vesti-
ti in uniforme per la celebrazione della Santa 
Messa, al termine della quale i capi ci hanno 
fatto correre verso un prato erboso per giocare 
a calcio. 

Arrivata l’ora di pranzo, due volontarie 
hanno cucinato la pasta mentre il resto del 
reparto si è messo a pulire e sistemare tutte le 
stanze. Con la pasta pronta ci siamo messi tutti 
a mangiare e, dopo pranzo, i maschi si sono 
messi a lavare i piatti per penitenza dei giochi 
persi. Poi abbiamo preso tutti i nostri bagagli 
per ritornare a casa.

Squadriglia Panda
Reparto Cassiopea

in famiglia

cucu
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Durante le giornate del 2, 3, 4, 5, gennaio 
2018, a Vittorio Veneto si è svolta la rac-

colta di generi alimentari di prima necessità, or-
ganizzata dall’ Operazione Mato Grosso, insieme 
ai giovani della parrocchia di Serravalle ed al gruppo 
scout Vittorio Veneto 1. 

In queste giornate i giovani si sono resi disponibili, andando 
di porta in porta nelle case dei vittoriesi, per racco-
gliere il maggior numero di viveri da inviare in 
America Latina, più precisamente in Perù attra-
verso un container. 

Grazie al lavoro e all’impegno di tutti sono state 
raccolte ben 22 tonnellate di viveri che sono sta-
te inviate ed altre 8, più facilmente deperibili, che 
sono state donate alla San Vincenzo de’ Paoli. 

Quest’esperienza è stata signifi cativa non solo 
sul piano della solidarietà ma anche per la vita 
di gruppo. Infatti i ragazzi dell’Operazione Mato 
Grosso sono riusciti a rendere partecipi tutti i gio-
vani perché ci sono stati momenti di confronto che 
hanno reso possibile la condivisione delle esperien-
ze fatte in missione dai ragazzi più grandi. 

È stata un’opportunità che ha fatto conoscere ai 
ragazzi la vera faccia di un Paese dilaniato dalla fe-
rita della povertà. 

Sono state giornate indimenticabili, all’ insegna del diverti-
mento, del lavoro di gruppo e della vera solidarietà verso chi 
ha avuto meno fortuna. 

Agnese

Istituzioni cittadine

CONTINUA L’IMPEGNO SOCIALE

po-

i 
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OMG.. 
RACCOLTA VIVERI

Nuovi incarichi nella conduzione di Istituzioni che 
hanno segnato positivamente la storia di questa 
comunità.

Fondazione Moro
Il nuovo presidente della fondazione Moro è 
Stefano Disarò, ingegnere di Treviso, (1972). 

Succede a Claudio Poloni, che ha presieduto 
l’ente per due mandati. Consiglieri dell’Opera 
Pia sono: prof. Annita Cappellotto, dott. Daniele 
Orlando, rag. Loris Portello e mons. Pierpaolo 
Bazzichetto.
Società ed associazioni collaboratrici dell’isti-
tuzione: Il Girotondo delle Mamme; Giro Giro 
Tondo Insieme; Centro di Consulenza Familiare 
“Casa Moro”. 

Istituto Musicale
Nuovo presidente dell’Istituto Musicale Opiter-
gium, che si occupa dal 1960 della diffusione 
della musica specialmente tra i giovani, è Ro-
berto Stortolani, laureato in giurisprudenza di 
Castelfranco Veneto, (1971). Ha sostituito la 
dimissionaria Donella Del Monaco. Il consiglio 

d’amministrazione in carica è composto da: 
Maria Cristina Roveda (vice presidente); Lydia 
Bertin, Fabrizio Visentin (Fondatori della Scuola); 
Maria Grazia Biancolin; Davide Bucciol; Paola 
Dassiè; Laura Filippin; Liberato Mazzotta; Clo-
rinda Paolin; Daniela Pastore; Elio Piovesana; 
Giovanna Zanchetta; Lucia Zigoni.

Casa Moro

d’ i i i i i d

Le sede dell’Istituto Musicale 

Opitergium
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CARMEN FROVARMEN FROVADALLA SCUOLA DELL'INFANZIA

MUSEO SCUOLA 
MATERNA

Giovedì 15 marzo, per i bambini grandi della 
scuola dell’infanzia “Carmen Frova”, c’è stata 
la prima uscita didattica del 2018.

In mattinata ci siamo recati al Tropicarium 
Park di Jesolo, dove abbiamo potuto ammirare 
da vicino numerosi serpenti tra i più grandi al 
mondo, alligatori, piranha, pinguini e tantissi-
mi altri interessanti animali in via d’estinzione 
cosicché i bambini hanno potuto arricchire il 
proprio “animalario”, ovvero una sorta di vo-
cabolario degli animali.

Nel pomeriggio abbiamo visitato la mostra 
temporanea sugli egizi ove, grazie alle sapienti 
e coinvolgenti guide, abbiamo approfondito le 
nostre conoscenze su questo affascinante po-
polo. I bambini dell’ultimo anno della scuola 
dell’infanzia si stanno avvicinando ad un nuo-
vo sistema di comunicazione: la scrittura mo-
derna e l’obiettivo era quello di far conoscere 
loro, popoli che utilizzavano il sistema ideo-
grafico e iconografico. Come spesso accade, la 
nostra scuola cerca di cogliere le opportunità 
presenti nel territorio e questa mostra è stata 
un’ottima occasione per capire le principali 
tappe evolutive della comunicazione scritta. 

I sorrisi dei bambini, gli occhietti incuriositi 
dagli strani e feroci animali e dai grandi sarco-
fagi, ci danno la conferma, ancora una volta, 
che le uscite didattiche sono bellissime espe-
rienze, non solo di apprendimenti, ma anche di 
condivisione e tanta allegria! 

Sara Corazza

“OGGI CUCINO IO”
... continua:
È LA VOLTA

DELLA PIZZA
È proprio così, i bambini mez-

zani si sono cimentati nella lavo-
razione della pasta per fare la 

E, pensate un po’, un pizzaiolo specialissimo, a fatto 
loro da Maestro: il tre volte campione del mondo AN-
GELO SILVESTRINI, della Pizzeria Nuova Ronche 
di Piavon Oderzo.

Il tutto comincia al mattino presto quando, aiutato da 
uno dei suoi  collaboratori, arriva con il suo Forno. È si, 
è un’impresa trasportarlo, ma lui lo fa. Poi i bambini si 
sono preparati con grembiule e cappellino e… tra nu-
vole di farina, travasi d’acqua e molte risate finalmente 
l’impasto prende forma.

È un gioco da ragazzi farcirla ed infornarla ed è an-
cora più facile . mangiarla!

Grazie, Angelo, con tutto il cuore per continuare a 
venire nella nostra scuola ad intrattenere i bambini.

Volete conoscere gli chef della scuola dell’infanzia?
Eccoli: intenti ad impastare, manipolare, stendere, 

tagliare, posizionare mille forme di deliziosi biscotti 
di pasta frolla che, debitamente confezionati arrive-
ranno sulle tavole delle loro famiglie!

Buona degustazione.

“FROZEN:“FROZEN:
magia a teatro”magia a teatro”

Sabato 10 febbraio presso il Teatro della Scuola Pri-
maria “Oberdan” di Colfrancui e il 24 febbraio presso 
il teatro “Cristallo” di Oderzo, il Gruppo “I favolosi...
ma anche no”, composto da genitori di bambini fre-
quentanti le Scuole Primarie Statali di Oderzo, ha 
portato in scena “Frozen”, liberamente ispirato al film 
d’animazione della Walt Disney. 

Ad assistere alla recita e ad applaudire festosamen-
te c’erano gli alunni di Oderzo. Lo spettacolo teatrale 
è stato fortemente voluto, sostenuto e proposto da al-
cuni genitori che già in esibizioni precedenti avevano 
potuto testare il forte impatto emotivo e socializzante 
del teatro. Sino allo scorso anno limitatamente al con-
testo della Scuola dell’infanzia, da quest’anno anche 
a quello delle Scuole primarie di primo grado.

Quando, nell’ottobre scorso, il progetto è stato 
presentato dal regista e da alcuni genitori alla Diri-
gente dei plessi scolastici interessati, al Corpo Do-
cente e all’Amministrazione Comunale lo si è fatto 
perseguendo e sottolineando il vero obiettivo che lo 
motivava e sosteneva: la creazione di una rete che 
aggregasse le famiglie degli alunni tra di loro e con 
gli insegnanti, al fine di conoscersi e confrontarsi 
reciprocamente, attraverso un canale che fungesse 
da collante e allo stesso tempo fosse trasmettitore di 
emozioni: il teatro.

In “Frozen” si sono intrecciate storie, personaggi, 
sorrisi, sentimenti e soprattutto emozioni che hanno 
accompagnato lo spettatore in un mondo che di gelido 
aveva solo il paesaggio.

L’organizzazione è stata perfetta.
Non solo per quanto riguarda la regia, i costumi, 

le scenografie, le coreografie, ma specialmente per 
il risultato che è conseguito dalla collaborazione, 
condivisione e unione d’intenti di chi al progetto ha 
partecipato in forma attiva e trainante. 

Un risultato che non era da ritenersi scontato. 
Un gruppo è costituito da individui, ognuno con le 
proprie caratteristiche, con la propria disponibilità 
di tempo e, nel caso specifico, con la propria idea di 
come far teatro. È stata l’accettazione della diversità 
e la capacità di porsi agli altri con spirito di compar-
tecipazione a far sì che si creasse l’alchimia avvertita 
assistendo allo spettacolo.

Dall’apertura di quel sipario fino agli 
scroscianti applausi finali si è sentita la 
percezione di quanto questo progetto 
teatrale si fosse perfettamente compiuto 
ed è stata la prova di come un gruppo 
di persone che non sono né attori né 
ballerini professionisti possa contribuire 
concretamente ad un percorso formativo 
ed educativo in cui la scuola ricopre un 
ruolo fondamentale. 

“Frozen” è stato il mezzo che ha per-
messo di trasmettere agli alunni un baga-
glio valoriale che forse quotidianamente 
stiamo perdendo, quale l’aggregazione, la 
solidarietà e il sacrificio.

Sabato 10 e 24 febbraio è andato in scena 
non solo uno spettacolo teatrale, ma anche 
un grande esempio di vera collaborazione 

tra famiglie, scuola, istituzioni.
Sempre fedeli al motto “divertire divertendosi”.
Un ringraziamento particolare alla Parrocchia 

del Duomo di Oderzo e a Mons. Pierpaolo Baz-
zichetto per aver contribuito fattivamente sin 
dall’inizio allo sviluppo del dialogo e per avere 
messo concretamente a disposizione del Gruppo 
i saloni del Patronato per poter fare le prove.

 Silvia Casetta
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“Oggi cucino io”

“OGGI CUCINO IOO””
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LA CASA SULLA ROCCIAScuola della FedeScuola della Fede
Il settimo comanda-

mento è molto essenziale 
nella sua formulazione: « 
Non rubare » (Es 20,15). 
Ed è forse il comanda-

mento che a parole è il più 
accettato da tutti, fa parte 

dell’etica condivisa, come oggi 
si usa dire; anzi, è il comandamento 

forse più insegnato nella trasmissione della morale di 
generazione in generazione, eppure – occorre ammet-
terlo – è quello più facilmente trasgredito.

Vi è tanta severità nel denunciare il rubare quanta 
capacità di annullare questo comando. La società non è 
sempre rigorosa e giusta nell’individuare e definire con 
verità il furto e la sua gravità. Già il famoso maestro taoi-
sta Chuang Tzu (IV-III sec. a.C.) amaramente osservava: 
«Ruba un pezzo di legno e ti chiamano ladro; ruba un 
regno e ti chiamano duca».

“Non rubare”: Un comando che è sempre stato prati-
cato con molte varianti, come quella suggerita dal titolo 
di un film americano del 1976 (di Ted Kotcheff con Jane 
Fonda): “Non rubare, se non è strettamente necessario”. 

Il Catechismo della Chiesa Cattolica definisce il non 
rubare in questo modo: “Il settimo comandamento 
proibisce di prendere o di tenere ingiustamente i beni 
del prossimo e di arrecare danno al prossimo nei suoi 
beni in qualsiasi modo” (art. 2041). Ma, subito dopo, la 
spiegazione che il Catechismo ne dà è molto più ampia.

In effetti nell’originale ebraico del settimo comanda-
mento, l’espressione usata, lascia intuire un significato 
originario più ampio del furto di oggetti e beni, com-
prendente anche il rapimento, o il sequestro di persona, 
compiuto in quei tempi durante le razzie, uomini e donne 
costretti poi alla schiavitù. È per questo che già nel 1949 
un noto studioso della Bibbia, Albrecht Alt, aveva soste-
nuto che originariamente il comandamento condannava 

il “rapimento” più che la “rapina”.
La persona secondo le Scritture bibliche è compresa 

davanti a Dio nella sua libertà, Siracide 15, 14-17: «Dio 
da principio creò l’uomo e lo lasciò in balìa del suo pro-
prio volere. Se vuoi, osserverai i comandamenti: l’essere 
fedele dipenderà dalla tua buona volontà. Dio ti ha posto 
davanti il fuoco e l’acqua: là dove vuoi stenderai la tua 
mano. Davanti agli uomini stanno la vita e la morte: a 
ognuno sarà dato ciò che a lui piacerà». 

Per questo togliere/rubare la libertà ad una persona 
(nelle sue varie forme personale e sociali: le dittature, 
le oppressioni politico-sociali ed economiche, le strut-
ture che strappano artificiosamente il consenso, la stessa 
moderna egemonia della seduzione televisiva…) non 
significa solo commettere un crimine sociale ma anche 
religioso. Gli atti che privano della libertà non colpisco-
no solo la morale ma anche la fede, non si configurano 
soltanto come peccati contro il prossimo ma anche come 
sacrilegi perché si rivoltano contro il progetto divino. 

Il rapimento di persone è equiparato, perciò, nell’an-
tica legislazione biblica, a un omicidio perché aliena la 
persona del suo bene più prezioso e specifico, la libertà. 

Il filosofo ebreo austriaco Martin Buber nella sua ope-
ra Gog e Magog osservava: «Dio è il Dio della libertà. 
Egli che possiede tutti i poteri per costringermi, non mi 
costringe. Egli mi ha fatto partecipe della sua libertà. Io 
lo tradisco se mi lascio costringere».

Dopo aver affermato quello che è il valore biblico 
primario del settimo comandamento, è certamente ne-
cessario ricordare anche l’accezione comune del “non 
rubare”: il furto.

In realtà anche questo secondo significato è collegato 
al primo perché sottrarre al prossimo un bene necessa-
rio per la pienezza della sua esistenza è un’altra via per 
renderlo schiavo. 

Per questo già i profeti, che - come Amos nell’VIII sec. 
a.C. - avevano denunciato la vergogna della vendita del 

“giusto” e del “povero” (Amos 2,6: “ hanno venduto il 
giusto per denaro e il povero per un paio di sandali”), fa-
cendoli condannare nei tribunali e sottraendo loro i diritti 
essenziali: la dignità, la libertà, la pienezza di vita… in 
altre parole ci troviamo difronte ad un furto quasi lega-
lizzato, cioè quella corruzione politica di cui purtroppo a 
volte siamo spettatori complici o impotenti. 

Gridava, infatti, Isaia pochi anni dopo Amos: «Guai 
a coloro che emettono decreti iniqui e scrivono in fretta 
sentenze oppressive, per negare la giustizia ai miseri e 
per frodare il diritto dei poveri del mio popolo, così da 
fare della vedova la loro preda e spogliare gli orfani!» 
(10,1-3).

Sempre il profeta Isaia emette maledizioni su chi 
aggiunge campo a campo e casa a casa, diventando pro-
prietario di beni smisurati e non permettendo ad altri di 
possedere terra e casa.

Nell’Antico Testamento si condannavano con forza 
le frodi e gli inganni: «Non rimuovere il confine del tuo 
prossimo, che hanno posto gli antenati nel tuo possesso» 
(Deuteronomio 19,14). Noi oggi potremmo far cenno 
alle rapine perpetrate dalle multinazionali nei confronti 
dei paesi del Terzo Mondo (paesi in via di sviluppo), 
all’usura, allo scambio diseguale delle merci tra le na-
zioni, al lavoro nero o sottopagato, a certe speculazioni 
bancarie ingannevoli.

Questo ci aiuta a capire che il furto può avere mille 
volti, soprattutto in una società così complessa com’è 
la nostra. Pensiamo all’infame furto che si consuma ai 
danni dei bambini, violando la loro intimità con la pedo-
filia, ma anche con una cattiva educazione o un’esistenza 
difficile, rubando a loro il futuro, una famiglia, il diritto 
a godere della figura di un padre e di una madre… Pen-
siamo al furto di dignità nella schiavitù del sesso e nel 
business della prostituzione.

Un altro aspetto importante del comandamento è il 
furto riferito al bene comune.  (continua a pag 13)

Non si è ancora svolta la serata sull’educazione 
al web col prof. Pavan, prevista per il 27 marzo al 
teatro Turroni, che l’Equipe di Cultura Cristiana 
propone già un nuovo e interessante incontro che 
ha, ancora una volta, la volontà di approfondire 
aspetti quotidiani tra genitori e figli. 

Il tema trattato nel terzo appuntamento riguarda 
un fenomeno spesso lasciato in disparte e poco 
affrontato nelle discussioni genitoriali, ma che 
coinvolge sempre più giovani e giovanissimi e che 
interpella fortemente gli adulti. Con la psicologa e 
psicoterapeuta Laura Perrotti, venerdì 20 aprile, 
si parlerà di pornografia giovanile e la ricerca - 
inconfessabile - della purezza dell’amore vero da 
parte degli adolescenti. 

La pornografia in questi ultimi decenni si è 
sviluppata e ampliata in modo esponenziale: se 
prima esistevano solo alcuni giornaletti o qualche 
foto, oggi la rete informatica consente di imbat-
tersi in siti, chat, scambi online di foto e materiale 
pornografico senza troppe difficoltà. Non solo: il 
sesso venduto in rete ha abbassato sempre più la 
soglia dell’età delle persone che ne fanno uso e 
propone immagini sempre più 
crude e scabrose; inoltre una 
martellante “cultura dell’usa e 
getta” ha instillato nella mente 
di molti che il corpo debba 
essere usato solo per deter-
minate prestazioni sempre di 
“alto livello”, ma che in realtà 
sviliscono e deturpano il vero 
volto dell’unione intima. 

La dott.ssa Perrotti da di-
versi anni si occupa di questo 
disagio giovanile (e non so-
lo) assieme all’associazione 
“Progetto Pioneer”, nata a Ro-
ma circa quattro anni fa, per 

l’intuito provvidenziale di alcuni psicologi, educa-
tori, insegnanti, ricercatori, designers ed esperti in 
comunicazione digitale che vogliono convogliare 
le loro conoscenze multidisciplinari per diffondere 
una cultura della valorizzazione delle persone co-
me soggetti unici, maschi e femmine. Il loro lavoro 
consiste nello sviluppo e nella divulgazione, anche 
tramite seminari di formazione, di progetti che 
parlino a 360 gradi di affettività, sessualità, comu-
nicazione ed educazione in un contesto sociale e 
culturale molto fluido come il nostro. Grazie alla 
sua esperienza e alle sue conoscenze, la dott.ssa 
Perrotti ci inviterà a capire come poter aiutare ed 
educare ad una sessualità più vera i nostri giovani 
facendo leva più sul cuore che sull’istinto, senza 
però tralasciare quella componente naturale che è 
data proprio dalla nostra corporeità.

Per saperne di più non vi resta che venire presso 
il Teatro Turroni di Oderzo, venerdì 20 aprile alle 
20.45, noi del gruppo Cultura Cristiana saremo lì 
ad accogliervi.

 Elisa Cappellazzo Feletto 

INCONTRO CON L’AUTORE

Appunti su come allenare i figli alla vita.
 Più bicicletta e meno telefonino

Desidero evidenziare quanto sia stato proficuo l’incontro 
dello scorso 6 Marzo con l’autore Alberto Pellai, organizzato 
dal Gruppo Genitori della scuola media Amalteo di Oderzo 
ed il centro di consulenza Casa Moro su: “il metodo famiglia 
felice: come allenare i figli alla vita”.

È stata una serata molto intensa nella quale è stato regalato 
ai molti partecipanti un vademecum sul miglior rapporto possi-
bile e realistico tra genitori e figli preadolescenti e adolescenti.

Alcuni appunti:
- Una Famiglia felice è una famiglia consapevole di dover alle-

nare i figli alla vita, nella quale il genitore è un allenatore ed 
il figlio un atleta.

- Proteggere i nostri figli ma renderli nel contempo ‘esploratori’ 
e non essere genitori spazzaneve che tolgono ogni intralcio.

- La relazione tra genitori e figli è paragonabile al tiro alla fune:il 
genitore non tira troppo forte perché sarebbe prevalente, ma 
fa allenare la muscolatura del figlio.

- Genitori un po’ meno ansiosi, ben sapendo che l’età tra i 10 
e i 14 anni è quella dello tsunami e non preoccuparsi troppo 
delle ri sposte ribelli.

- I Genitori devono essere consapevoli che la preadolescenza 
è molto anticipata e che il cervello dei bambini ha due con-
notazioni: quello biologico può essere paragonato a 5/6 anni 
di età e quello emozionale li proietta ai vent’anni.

- I figli devono essere responsabilizzati nel loro ‘ territorio’ di 
crescita, sapendolo riconoscere, dandosi tempi e regole.

- È preferibile ritardare l’utilizzo dei telefonini e di altre tecnolo-
gie che tendono, nella preadolescenza, ad isolare i ragazzini 
dalle relazioni umane: le competenze sociali si vivono nella 
realtà e non nella virtualità. Più bicicletta e meno telefonino.

- Quanto rischio possiamo permettere ai nostri figli per renderli 
più autonomi? Dobbiamo essere per loro un porto sicuro, 
adulti autorevoli e competenti punti di riferimento.

- Responsabilità, sicurezza, fiducia, accettazione dei fallimenti, 
autocontrollo, auto efficacia, volontà di risolvere i problemi 
e appartenenza dovrebbero essere i punti fermi per una 
crescita armoniosa. La sconfitta permette di capire come 
possiamo migliorare.

- Meno ansia e più valore etico.

 Marina Marchetto Aliprandi

Pornografia giovanile e purezza del cuore
Un viaggio nella sessualità nell’era del web
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Grande partecipazione
alle “Giornate dello sport”

Le ‘giornate’, o meglio la ‘settimana dello sport’, sono 
state previste anche per quest’anno dalla Regione del Ve-
neto in accordo con l’Ufficio Scolastico Regionale per il 
Veneto per tutte le scuole Statali e Paritarie di ogni ordine e 
grado. Dal 15 al 17 febbraio più di 400 allievi dell’ Istituto 
“A.V. Obici” sono stati coinvolti nelle numerose e diver-
sificate attività sportive, organizzate dai docenti referenti.

Chi si è impegnato nel crossif, un programma di rafforza-
mento e condizionamento fisico pensato per aiutare le per-
sone a conquistare un benessere completo e generale; chi, 
utilizzando l’allenamento aerobico e i ritmi latino-america-
ni si è divertito praticando la zumba fitness; chi con il power 
yoga ha lavorato per mantenere posture impegnative per un 
lungo periodo, migliorando la resistenza e liberandosi dai 
blocchi energetici; altri si sono cimentati con intelligenza 
nell’allenamento funzionale, per il raggiungimento di un 
obiettivo legato ad una performance, rispettando la fisiolo-
gia e la biomeccanica umana.

Alcuni studenti, invece, hanno preferito inforcare gli 
sci o lo snowboard e stare all’aria aperta, respirando aria 
montana e godendo il paesaggio innevato di Pian di Luzza 
a Sappada. Altri ancora si sono cimentati in tornei di tennis, 
in gare di calcetto femminile, di calcio balilla; ma non sono 
mancati coloro che si sono impegnati in una maratona di 
lettura all’ultima pagina, dando voce al testo della celebre 
campionessa paraolimpica Bebe Vio “Se sembra impossibi-
le allora si può fare”, un vero esempio di vitalità, coraggio 
e determinazione. 

Le attività hanno avuto come finalità principale quella di 
avvicinare gli allievi allo sport, praticato sia all’interno sia 
all’esterno, dando loro anche l’opportunità di conoscere le 
diverse discipline sportive presenti nel territorio di riferi-
mento. 

Vivere le “giornate dello sport” ha rappresentato per i 
ragazzi dell’Obici benessere, gioia e un’occasione per fare 
nuove conoscenze. Lo sport è, infatti, ritenuto un momento 
di aggregazione, utile a sperimentare fondamentali valori 
etici, in primis il rispetto e l’autodisciplina. Inoltre, assolve 
un importante ruolo di prevenzione, influendo positiva-
mente sulle condizioni generali di salute della popolazione 
scolastica. Un’esperienza sicuramente da replicare, magari 
anche in rete con altre scuole. 

Istituto Obici

scuola

Nel mese di febbraio le classi 2^A e 2^B 
Liceo Artistico dell’ ISIS “A. V. Obici” han-
no visitato l’agenzia di video e comunicazione 
ZetaGroup con sede a Treviso. L’uscita, a sco-
po orientativo, è stata organizzata dalle docenti 
del primo biennio per guidare gli allievi nella 
scelta tra gli indirizzi grafi co, audiovisivo e 
multimediale del Liceo Artistico. 

I membri dell’azienda, accoglienti, ospita-
li e pronti hanno interagito con i ragazzi per 
descrivere al meglio quale futuro si potreb-
be prospettare per coloro che scegliessero di 
intraprendere una professione basata sulle 
nuove tecnologie di comunicazione multime-
diale e audiovisivo. Daniele Conti, in rappre-
sentanza dell’agenzia, ha dedicato particolare 
attenzione nel presentare in modo esaustivo 
e coinvolgente il lavoro dell’intera équipe di 
professionisti. Attraverso il sito Internet della 
ZetaGroup sono stati riprodotti i video pubbli-
citari e documentari da loro realizzati in questi 
ultimi anni. 

È stata illustrata la differenza tra le attrez-
zature di vecchia concezione (grandi, ingom-
branti, costose e diffi cili al trasporto) e quelle 
di ultima generazione come la scheda SD con 
cui si possono realizzare prodotti della stessa 
qualità se non migliori e con un tangibile ri-
sparmio economico. In conclusione gli studen-
ti hanno compreso il funzionamento di diverse 
apparecchiature per le riprese video e soprat-

tutto l’importanza di tutto il lavoro tecnico di 
preparazione che le precede: il posizionamen-
to del cavalletto, la messa a fuoco e inquadra-
tura del soggetto, il bilanciamento del bianco, 
la collocazione, l’intensità e la tipologia delle 
luci (il taglio laterale che illumina solo metà 
del soggetto, il taglio frontale che produce un 
effetto di luce diffusa e infi ne il taglio poste-
riore che dona un carattere drammatico al con-
troluce). 

Il tutto è stato esposto da diversi componenti 
dell’agenzia che si sono alternati nelle spie-
gazioni parallelamente a una chiara presenta-
zione del materiale utilizzato e dei passaggi 
eseguiti sino a giungere al prodotto fi nale, il 
video, assemblato attraverso il procedimento 
del montaggio. 

Video didattici, spot pubblicitari, animazioni 
2D, riprese sullo zenit (la tipica ripresa dall’al-
to oggi possibile grazie ai droni), documentari, 
servizi TG (puro prodotto televisivo) e video 
presentazioni di aziende (meglio note come 
corporate) sono i progetti solitamente realiz-
zati dall’agenzia. 

Fondamentale, inoltre, è la funzione dell’uf-
fi cio stampa che si occupa della comunicazio-
ne delle aziende verso il mercato di riferimen-
to, anche di mantenere le relazioni con i media, 
i social, i siti blog e altre forme di divulgazione 
rapida, in modo tale da rimanere costantemen-
te aggiornati sulle attualità e la voga del mo-
mento, per poter redigere gli articoli (comu-
nicati stampa) con le informazioni necessarie 
alla notizia giornalistica.

Lo staff di ZetaGroup ha spiegato in modo 
chiaro ed esauriente tutto quello che oggi può 
offrire il settore grafi co audiovisivo e multime-
diale, trasmettendo una nota di curiosità a chi 
prima era indifferente e una scintilla di ambi-
zione a chi era già attratto da questo ambito 
lavorativo.

Il 15 marzo l’ISIS “A. V. Obici” ha ospitato per una mattina studenti 
internazionali che stanno trascorrendo un anno scolastico in varie parti 
d’Italia. 

8 ragazzi, provenienti dalla Corea, dagli Stati Uniti d’America, dall’ 
Indonesia, dalla Tailandia, sono giunti in Obici accompagnati dalla 
Sig.ra Petra e dalla Sig.ra Ketty, responsabili di Intercultura Cone-
gliano per conoscere il Nord Italia. A guidarli alla scoperta dell’antica 
Opitergium, in lingua inglese, gli allievi delle classi 4A socio sanitario, 
3A e 3B liceo, coordinate dalle prof.sse Zago e Barosco. Gli studenti, 
inoltre, hanno offerto agli ospiti una degustazione eno-gastronomica 
di prodotti tipici locali.

Nel pomeriggio, i giovani sono stati ospiti delle classi Terze liceo, 
che li hanno coinvolti in laboratori di grafica e multimedialità a cura 
delle prof.sse Bortolotti ed Impieri.

L’Istituto Obici, grazie al contesto interculturale in cui opera, è tra-
dizionalmente in linea nel sostenere e incoraggiare queste esperienze, 
vista l’importanza che hanno nella formazione culturale e civile dei 
giovani, aiutandoli ad allargare i loro orizzonti, a conoscere realtà 
diverse e ad arricchire la loro personalità.

Gli studenti
del Liceo Artistico
e la comunicazione 

multimediale
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VIETNAM - Sacerdoti e suore 
hanno realizzato una traduzione 
‘integrale e rigorosa’ della Bibbia
J.B. An Dang

Sono i membri di “Liturgia delle Ore”, gruppo 
composto da esperti di Bibbia, teologia, litur-
gia, ministero pastorale, musica sacra, lette-
ratura e poesia. In poco tempo, ne sono state 
vendute oltre 3 milioni di copie. Nonostante 
le difficoltà poste dal governo comunista, il 
gruppo è anche riuscito a completare altre 
traduzioni, tra cui la Liturgia delle Ore ed il 
Messale Romano. 
Ho Chi Minh City (AsiaNews) – 
“Frutto di uno studio integrale e rigo-
roso, sta per essere completata una 
nuova traduzione della Bibbia, per 
esprimere con precisione la Parola 
di Dio in un vietnamita chiaro ed ine-
quivocabile”. Lo annuncia ad Asia-
News il sacerdot e francescano p. 
Pascal Nguyen Ngoc Tinh.

ISRAELE - La Corte suprema con-
gela il programma di espulsione 
dei profughi
La mancata chiarezza sui Paesi in cui i 
migranti vengono deportati è motivo di insi-
curezza. Fino alla decisione finale della Corte, 
Israele non può espellere né arrestare altri 
richiedenti asilo.
Gerusalemme (AsiaNews/Agenzie) 
– La Corte suprema israeliana so-
spende fino a nuovo ordine la depor-
tazione delle decine di migliaia di ri-
chiedenti asilo africani che vivono in 
Israele. La decisione, arriva a seguito 
di un ricorso presentato da attivisti 

per i diritti umani.Il primo gennaio, 
Israele ha messo in guardia decine 
di migliaia di richiedenti asilo, avvi-
sandoli che dovranno lasciare “vo-
lontariamente” il Paese entro aprile 
o finiranno in prigione. Il programma 
per ora riguarda solo gli uomini non 
sposati. Lo scorso mese, sono sta-
ti arrestati i primi profughi che si 
sono rifiutati di partire. In Israele, ci 
sono circa 40mila richiedenti asilo 
provenienti dall’Eritrea e dal Sudan, 
per lo più arrivati attraverso il Sinai 
fra il 2005 e il 2012, dove hanno 
subito torture e violenze. Due giorni 
fa, le autorità hanno chiuso Holot, 
per quattro anni centro principale 
di detenzione per migliaia di eritrei 
e sudanesi. La sua chiusura fa par-
te della campagna di espulsione.

Il futuro dei migranti che accettano 
di lasciare il Paese è incerto: diversi 
richiedenti asilo intervistati dal quoti-
diano israeliano Haaretz in Rwanda 
e Uganda hanno affermato che una 
volta giunti sul posto, gli sono stati 
sottratti i documenti rilasciati da Isra-
ele, non sono stati riconosciuti come 
rifugiati e hanno avuto estreme diffi-
coltà a trovare un lavoro e una casa. 
A quanto riferisce l’Unhcr – agenzia 
Onu per i rifugiati, molto critica verso 
la misura – molti di loro sono ripartiti 
in un secondo pericoloso viaggio, 
questa volta verso l’Europa.

Ghana, lotta alla pillola che sbian-
ca i bambini
Un tempo erano gli acidi. Poi le cre-
me. Oggi sono le pillole. La mamma 
prende alcune pastiglie prima della 
gravidanza e spera. Spera che il 
suo piccolo o la sua piccola abbia 
la pelle bianca o, almeno, chiara. Più 
chiara di quella dei genitori. In Gha-
na questa è la nuova tendenza delle 
neomamme. Secondo le autorità sa-
nitarie, che hanno lanciato l’allarme, 
tale pratica presenta gravi rischi. 

Queste compresse potrebbero infat-
ti avere ricadute sia sulla salute della 
puerpera sia su quella del neonato. 
Tra i rischi per la salute, gli esperti 
medici citano le malformazioni con-
genite, tra cui il danneggiamento 
degli arti e degli organi interni. Non 
solo, ma non vi è alcuna certezza che 
la pelle del nascituro sia più chiara di 
quella dei genitori.
Di fronte al dilagare dell’uso di que-
ste pastiglie, ad agosto la Fda, l’au-
torità responsabile della messa in 
commercio di prodotti alimentari e 
farmaceutici sicuri, ne aveva vietato 
la vendita di prodotti di sbiancamen-
to. Nonostante la proibizione i pro-
dotti continuano a essere commer-
cializzati al mercato nero, parallelo 
a quello ufficiale. Le pastiglie conti-
nuerebbero infatti a essere introdot-
te clandestinamente dall’estero e in 
grandi quantità.
Le autorità del Ghana hanno però 
deciso di non demordere. Gli agenti 
della polizia sono scesi in campo per 
rintracciare e perseguire le società e 
gli individui in possesso delle pillole 
illecite. Il rischio è che, vietate le 
pastiglie, si diffondano altri siste-
mi ancora più rischiosi. Già oggi in 
Ghana si sta diffondendo la pratica 
di massaggiare la pancia della puer-
pera con con prodotti depigmen-
tanti. L’obiettivo è sempre lo stesso: 
avere un bimbo o una bimba con la 
pelle chiara

ASIA/BANGLADESH - “Anno del-
la Missione” a Chittagong, per i 
500 anni dall’arrivo del Vangelo.
Chittagong (Agenzia Fides) – La 
comunità cattolica di Chittagong, 
arcidiocesi nel Sudest del Bangla-
desh, vive nel 2018 uno speciale 
“Anno della Missione”, per ricordare 
i 500 anni dell’arrivo del Vangelo 
nel paese e celebrare l’anno giubi-

ORIZZONTE 
MISSIONARIO

nel mondo

Dal Sud Sudan scrive Suor VittoriaDal Sud Sudan scrive Suor Vittoria
NOI CONTINUIAMO A SEMINARENOI CONTINUIAMO A SEMINARE
IL RESTO LO FARA’ IL SIGNOREIL RESTO LO FARA’ IL SIGNORE

Carissimi amici della Parrocchia di Oderzo,
scrivo per ringraziarvi di cuore della generosa offerta che ancora una volta 

avete destinato alla nostra missione.
Qui a Tall siamo in piena stagione secca, il caldo arriva a 40-45°C e il 

vento tipico di questa stagione, anche se è torrido, ristora un po’ dal caldo ma 
porta anche tanta polvere finissima che entra dappertutto... II paesaggio ha 
cambiato completamente aspetto: al posto della vegetazione verde e florida 
della stagione delle piogge adesso c’e solo erba secca, sabbia e polvere.

II bello di questa stagione è che ci si può muovere sulle strade e quindi 
si può andare a Juba a fare provviste...sempre se non ci sono problemi di 
sicurezza sulla via, il brutto invece è che l’acqua comincia a scarseggiare 
ovunque, anche i pozzi si seccano e allora la gente è costretta a spostarsi verso 
i fiumi lasciando le loro capanne qui al villaggio. Ora però un po’ alla volta 
stanno ritornando, anche perché in questi giorni abbiamo ricominciato l’anno 
scolastico.

La vostra offerta allora ci arriva provvidenzialmente proprio nel tempo 
in cui facciamo le spese per la scuola: quaderni, penne e matite che diamo 
gratuitamente ai bambini all’inizio dell’anno.

Le penne...a volte penso a quante ne avevo in Italia sparse per i cassetti e la 
scrivania...qui invece sono assolutamente preziose! Pensate che qui al mercato 
di Tall una penna (tipo Bic) costa 75 pound e un quaderno costa 150 pound 
...mentre il salario mensile di un maestro è di 1300 pound!

C’e davvero un grande lavoro di educazione da fare, perché è vero che qui 
la gente non ha soldi, ma a nessuna famiglia mancano mucche e capre, solo 
che l’idea di vendere una capra per pagare il necessario per studiare è ancora 
impensabile per loro...è un po’ come per noi pensare di vendere un campo 
o la casa...quelli sono beni che non si toccano! II massimo che riusciamo 
a fare è insistere e spingere perché vendano almeno una gallina per pagare 
la retta annuale che è di 300 pound, appunto il prezzo di una gallina, ma al 
resto dobbiamo pensare ancora noi...con il vostro prezioso aiuto...e ogni anno 
speriamo che un altro mezzo passo in avanti sia fatto...

Noi continuiamo a seminare e sperare. I frutti li lasciamo alla cura del 
Signore che ama questa gente molto più di noi!

Grazie ancora di cuore, la nostra povera preghiera intercede sempre per voi, 
ma lo fa in modo molto più potente la gratitudine di questi poveri prediletti 
del Signore che sono sempre davanti ai suoi occhi e al centro del suo cuore.

Un caro saluto.
Sr Vittoria

Dal Gruppo Missionario 
Parrocchiale

Ringraziamo la Comunità delle Suore Elisabettine, che opera 

in Sud Sudan, per la lettera di ringraziamento su quanto inviato 

a seguito del Mercatino Missionario di dicembre a loro favore. 

Particolarmente gradita la loro lettera anche per averci aggiornati 

sulla triste realtà di dove operano.

Gruppo Missionario Parrocchiale
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lare. Come riferito all’Agenzia Fides 
dalla Chiesa locale, l’Anno della 
Missione coinvolge le 11 parroc-
chie della diocesi, in cui si orga-
nizzano iniziative di preghiera, di 
catechesi, di carità “per celebrare 
la fede e portare un lieto annun-
cio a quanti non conoscono Cri-
sto”, recita una nota giunta a Fides. 
I fedeli ricordano il contributo dei 
primi missionari, p. Francisco Fer-
nandez e p. Dominic D’Souza, i 
primi a stabilirsi nell’area di Chit-
tagong alla fine del 1500, mentre 
in cinque secoli “la nostra Chiesa 
è stata benedetta con il servizio di 
18 vescovi, centinaia di uomini e 
donne di 27 ordini religiosi e molti 
laici missionari e catechisti”, ricorda 
l’Arcivescovo Moses Costa. Nella 
storia della Chiesa locale non man-
cano “oltre 600 cristiani martirizzati 
nel secolo XVII” e oggi i fedeli rie-
vocano la loro esperienza, ricono-
scendosi “figli di quel sacrificio”. Per 
l’occasione l’Arcivescovo Costa ha 
scritto una Lettera pastorale a tutte 
le parrocchie, invitando i fedeli “al 
rinnovamento della fede durante 
l’Anno della Missione” e indicando 
sette priorità pastorali: catechismo 
e conferma della fede; educazione e 
cultura; sviluppo organizzativo; so-
stenibilità economica; servizi sani-
tari ed evangelizzazione. “La nostra 
fede in Cristo è un prezioso dono 
di Dio che ci è giunto attraverso i 
missionari. Dobbiamo accogliere 
questa eredità in modo da poter 

celebrare la nostra ricchezza di fede 
e diventare una Chiesa viva, parte-
cipata e nuova”, scrive l’Arcivescovo 
Costa.

FILIPPINE - L’Aia indaga sulla 
guerra alla droga di Duterte, 
Manila abbandona lo Statuto di 
Roma
Manila (AsiaNews/Agenzie) – Il go-
verno delle Filippine ha comuni-
cato in via ufficiale la decisione di 
abbandonare lo Statuto di Roma, 
trattato istitutivo della Corte penale 
internazionale (Cpi). Il tribunale per 
i crimini internazionali, con sede 
all’Aia (Paesi Bassi), aveva lanciato 
il mese scorso un’inchiesta prelimi-
nare sulle accuse di crimini contro 
l’umanità nella guerra alla droga vo-
luta dal presidente Rodrigo Duterte. 
La polizia filippina afferma di aver 
ucciso circa 4mila sospetti che han-
no opposto resistenza durante l’ar-
resto, ma i gruppi per i diritti umani 
sostengono che il numero effettivo 
sia tre volte superiore e accusano 
le autorità di omicidio.Nel frattempo, 
la Cpi dichiara di prendere atto della 
“decisione sovrana” di Manila, ma 
avverte che la mossa non salverà 
Duterte dal giudizio della Corte se 
si deciderà di procedere con le in-
dagini. “Un ritiro non avrebbe alcun 
impatto sui procedimenti in corso o 
su qualsiasi questione che era già 
all’esame della Corte prima della 
data in cui il ritiro è diventato effetti-
vo”, afferma la Cpi. Centro di Ascolto AmicoAA

Penso fossimo nel ‘94-’95.
La data esatta non la ricordo, ma la telefonata sì, molto 

bene. “ Pronto, buongiorno siamo del Centro di Ascolto”... 
“Non affittiamo a stranieri” Click. Dall’altra parte un’agenzia 
immobiliare.

Nemmeno sapeva se era quello che volevo... Il Centro 
di Ascolto era stato appena fondato ed era nato anche 
perché nessuno era disponibile ad affittare un alloggio ad 
un immigrato, singolo o famiglia che fosse. Ricordo come 
siamo stati contenti il giorno in cui siamo riusciti a convin-
cere qualcuno che poteva fidarsi, e poi ne è stato conten-
to, anche se un po’ stupito. Poi, un po’ alla volta, affittare 
un appartamento a una famiglia non italiana è diventato 
normale. Ora, dopo tanti anni, ci risiamo.

La presenza di tanti richiedenti asilo ha riacceso una 
diffidenza che stavamo superando verso lo straniero, il 
diverso.

Una delle domande ricorrenti è: ma saranno veramente 
persone che fuggono per salvarsi la vita? Ora per molti 
la risposta è arrivata, ed è positiva. Sì, sono persone che 
dopo il passaggio per le commissioni territoriali  hanno 
un permesso di soggiorno come rifugiati o per protezione 

umanitaria. Molti di loro lavorano, e ovviamente non hanno 
più diritto ad un alloggio nei centri di accoglienza. D’altra 
parte possono benissimo pagare un affitto e qui nasce il 
dramma, perché nessuno si fida. I motivi da un lato sono 
logici, si teme che il lavoro lo perdano, che non possano 
più pagare. Per qualcuno ci arriva una telefonata anche dal 
datore di lavoro, che ci assicura di essere molto contento 
di loro. Che fare? Non lo so, ci vorrebbero sicuramente 
delle politiche più accorte, ma intanto a queste persone 
è negato quello che per noi è normale e che sarebbe un 
diritto fondamentale, un posto dove vivere. A livello locale 
bisognerebbe attuare anche dei progetti per dare un allog-
gio dignitoso a queste persone, che comunque possono 
pagare, in attesa magari di una situazione economica più 
stabile. E da parte di ciascuno di noi un po’ più di fiducia. 
Prima o poi diventerà normale. 

Ora avremmo bisogno di qualcuno che ospitasse una 
mamma con un bambino di 18 mesi, anche lei con un 
permesso di soggiorno per protezione umanitaria. Ci sarà 
qualcuno disponibile? Se c’è, si faccia avanti e spieghere-
mo tutta la situazione.

Confido che motivi ideologici non ci facciano perdere la 
nostra umanità.

Annalaura del Centro di Ascolto “amico”

Centro di Centro di AAscolto Amicoscolto Amico
CASA DOLCE CASA

CARITAS PARROCCHIALE

solidarietà

Mi trovavo ad un convegno e, in una 
pausa, stavo ascoltando la mia vicina che 
mi parlava di come si era avvicinata alla 
cultura cinese, in un contesto multietnico.

Con l’immaginazione io ero immersa 
in un mondo di dragoni colorati, cieli 
azzurri, fiori di ciliegio che dondolavano 
alla brezza e proprio in quel mentre mi 
squilla il telefono. È una cara amica: 
“Ciao ti disturbo?” “Ti posso chiamare 
dopo? Non posso parlare ora.” “Ti faccio 
una proposta, non dire di no! Partiamo tra 
dieci giorni per la Cina, prepara passapor-
to e due foto per il visto! Ciao”.

In breve, dieci giorni dopo, alle sedici 
puntuale, mi trovavo in aeroporto.

La Cina! Che sogno!!! Quella cultura 
mi affascinava da sempre. Un mondo 
lontano fatto, secondo il mio immagina-
rio, di cerimoniali armoniosi, di calma, 
di riflessione, di saggezza, di rispetto, di 
dolcezza ed orgoglio. Veramente, all’ar-
rivo a Pechino trovai una realtà comple-
tamente diversa. Aeroporto super tecno-
logico ma caotico perché i cinesi sono 
molto loquaci e rumorosi. Pechino poi ha 
un cielo sempre molto grigio, per l’alto 
inquinamento, e i bei cieli azzurri restano 
solo sulle stampe vendute ai turisti.

Nel nostro percorso da privilegiati - 
eravamo in sole dieci persone con autista, 
accompagnatore, guida locale - abbiamo 
potuto visitare e gustare di tutto e di più: 
la città proibita, i grandi giardini, le re-
sidenze degli imperatori, templi, musei, 
siti archeologici, luoghi e paesaggi di 
ogni genere, costruzioni moderne, centri 
industriali e commerciali, la grande mu-
raglia, la tomba di Matteo Ricci. L’elenco 
potrebbe continuare.

Attraverso queste visite ho colto le 
ricchezze e i paradossi di una cultura che 
non conoscevo. 

Ho visto piazza Tienanmen, che non è 
una piazza come la intendiamo noi ma 
una lunga e larga strada. Ho ripensato 

alle immagini televisive, che mi aveva-
no tanto scosso, del coraggioso ragazzo 
che aveva sfidato i carrarmati. Un eroe 
infinitamente piccolo lottava per il va-
lore importante della libertà. Il sito poi è 
particolarmente simbolico perché questo 
immenso spazio confina da un lato con la 
“Città proibita”, da sempre emblema del 
potere, da un altro lato con la porta della 
città di Pechino.

Conservo le immagini di una grande 
folla di giovani sempre in movimento. 
Ed ancora la tomba di Matteo Ricci. 
Questo missionario che con l’intelligenza 
è riuscito a farsi accettare e rispettare in 
un contesto culturale complesso come 
quello della Cina del tempo.

Il segno del rispetto, verso lui ed altri 
missionari, è tutt’oggi tangibile visitando 
il luogo dov’è sepolto. Il cimitero che 
ospita questi cristiani è all’interno della 
Scuola del Comunismo. Curato e rispet-
tato con la sacralità che si dà a persone 
“care”. La lapide bianca scolpita intrec-
cia croci cristiane al drago cinese, un 
concentrato simbolico di onore, rispetto, 
devozione.

Abbiamo chiesto alla guida locale, di 
poter vedere una chiesa cristiana ufficia-
le, sempre se questo non avesse creato 
problemi. Mi sono sorpresa quando ci 
hanno accompagnato, molto presto alla 
mattina, perché era vicinissima al nostro 
albergo ma un po’ nascosta alla vista 
da un alto muro. All’interno di questo 
recinto sorgeva una chiesa di dimensioni 
discretamente ampie, con un monastero 
adiacente. La chiesa era ben curata con 
diversi altari ma molto povera. Da que-
sta si accedeva ad una cappellina dove 
era prevista per noi una Santa Messa. Il 
Cristo, la Madonna e tutti i Santi raffigu-
rati non avevano tratti somatici orientali: 
questo per me fu una grande sorpresa. In 
Africa, India ed altri parti del mondo ho 
sempre notato che Maria, Cristo, i Santi 

sono rappresentati con fisionomie dei 
locali. In Cina no: sono occidentali e tali 
rimangono.

La cosa che però più mi ha stupita e 
vedere il via vai di giovani entrare per una 
preghiera composta in chiesa. Giovani 
con i libri sotto braccio, la borsa da la-
voro, la spesa. Una processione continua 
prima di recarsi a scuola in ufficio, in 
fabbrica. In Italia non mi è mai succes-
so di vedere una cosa simile. Al primo 
momento di pausa ho chiesto alla guida 
se questo fosse un evento particolare. 
Lei mi ha fatto notare nel sagrato della 
chiesa degli schermi. “Quelli sono per la 
domenica, tanta è la gente che la chiesa 
non può contenere”.

“Ma perché qui i giovani si alzano 
prima al mattino per passare in chiesa?” 
fu ancora la mia domanda. La risposta. 
“La Cina corre velocemente abbando-
nando il passato ma anche la sua cultura 
e con essa le usanze, i rapporti umani, la 
libertà di azione e pensiero per un capi-
talismo sfrenato. Lavoriamo, lavoriamo 
tutto il giorno e tutti i giorni solo per 
poter spendere, possedere. L’imperativo 
è comprare, comprare, comprare; mac-
chine, case, vestiti, gioielli e poi? A chi 
li daremo se non abbiamo avuto il tempo 
per aver figli? Se ci è vietato avere dei 
figli, che futuro abbiamo davanti? Vedi, 
questo porta a molti suicidi tra i giovani e 
m eno giovani. Ad una vita di non senso. 
Molti per questo abbracciano la fede e 
in particolare la fede cattolica. È quella 
che dà a molti una speranza, un senso 
all’esistenza, una “struttura per la vita”. 
Qualcosa che contrasta con la nuova filo-
sofia del paese, una speranza all’assurdo 
che stiamo vivendo”.

Tra i tanti ricordi di quel viaggio, i 
tanti paradossi visti, questo messaggio 
di speranza mi è rimasto impresso. Mi è 
ritornato in mente in questi giorni, ascol-
tando papa Francesco parlare della chiesa 
cinese. 

Maria Teresa

LA SCOPERTA DI UN’ALTRA CINA
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In un clima festoso, domenica 4 marzo 2018, 
si è svolto il Convivio di inizio anno de “La 
Piave” e dell’ Associazione Culturale “Sin-
diacron”. Soci e simpatizzanti si sono dati ap-
puntamento presso il Ristorante” El Morer” di 
Basalghelle di Mansuè. 

Il Prof. Nicola Pellegrino, Presidente dell’As-
sociazione Culturale “Sindiacron”, dopo aver 
presentato le due Associazioni e le finalità che 
esse perseguono, ha dato la parola a Giancarlo 
Franco, Castaldo de “La Piave” che, salutando 
e ringraziando i presenti, ha invitato al tavolo 
della cerimonia i Mastri della Confraternita. 
Costoro, nei loro cerimoniali costumi, eseguen-
do gli incarichi a ciascuno affidato, hanno pro-
ceduto all’Intronizzazione dei nuovi “Mastri 
de Boca e de Caneva”. Presentati i loro Curri-
culum, è seguita la Cerimonia ed ora, avranno 
“Voce in Capitolo”:

-Molin Dott.Tullio, -Molin Geom. Paolo, 
-Nardin Leonato, -Nardin Stefano.

È iniziato quindi il pranzo con piatti della 
tradizione enogastronomica del Veneto. La cu-

cina “dimenticata” ha fatto da padrona e, nelle 
varie portate, si sono assaporati cibi genuini, 
annaffiati dal ”Verduzzo Fermo” dell’Azienda 
Agricola “Leo Nardin”, vino che era stato pre-
miato al Primo Concorso “Premio Giancarlo 
Moretto” del 10 dicembre 2017. Era presente 
Antonietta Casagrande Moretto, moglie di 
Giancarlo, maitre sommelier come il marito e 
Presidente Onorario de La Piave.

Il pranzo è stato allietato dalla lettura di po-
esie in “lengua veneta” che, attraverso i versi, 
rievocavano usi ,costumi e tradizioni del passa-
to del nostro territorio.

Durante il Convivio si è fatto il bilancio dei 
numerosi eventi svolti nel 2017 e si è presen-
tato un interessante e nutrito programma per 
l’anno 2018 sia dell’ Associazione Culturale 
Sindiacron che de La Piave, in quanto i due 
gruppi lavorano in sinergia nell’organizzazione 
di attività culturali che mirano alla conoscenza 
del territorio, alla scoperta di nuovi talenti e di 
risorse per il futuro.

Il 10 giugno 2018 si celebra il 40° anniversario della fondazione 
della sezione di Oderzo dell’A.I.D.O., l’Associazione italiana per 
la donazione di organi, tessuti e cellule. In quest’occasione, voglio 
raccontarvi la genesi del gruppo, che ha mosso i primi passi con la 
presidenza del Cavalier Antonio Segato. Il 6 Novembre del 1978 si 
costituì la sezione comunale di Oderzo, che prende il nome di Ro-
berto Zamuner, il primo donatore opitergino: era un ragazzo giovane, 
morto in un incidente stradale. La sezione è stata fondata da volontari 
per poter difondere nella nostra Città la cultura della donazione e 
per raccogliere le dichiarazioni di volontà favorevoli alla donazione 
post-mortem di organi, tessuti e cellule. In questi 40 anni di attività, 
l’A.I.D.O. opitergina ha contribuito alla diffusione di informazioni 
e alla sensibilizzazione dei cittadini sull’argomento: si sono infatti 
organizzati convegni, uscite nelle piazze, gemellaggi (con la Luni-
giana), divulgazioni nelle scuole superiori e medie. Ci sono state varie 
presidenze, ed è doveroso riconoscere i meriti a tutti i presidenti e i 
consiglieri; in particolare, voglio ringraziare il nostro vice-presidente 
Carlo Boscariol che, con le sue varie iniziative, dà un posto di rilievo 
al Gruppo comunale di Oderzo, il quale oggi ha raggiunto quasi 500 
iscritti.

Per celebrare i 40 anni di attività, il 10 giugno si terrà una cerimo-
nia alla quale si è deciso di invitare i soci, la cittadinanza e le varie 
sezioni consorelle della Lunigiana e della provincia di Treviso. Per 
l’organizzazione, a nome di tutto il Consiglio direttivo, voglio ringra-
ziare gli Alpini e il Coro ANA per la loro collaborazione.

La giornata di DOMENICA 10 GIUGNO avrà il seg-
uente programma:

- ORE 10.00: ritrovo presso il parcheggio Turroni;
- ORE 10.30: Santa Messa nella chiesa di Santa Maria 

Maddalena, celebrata da Monsignor Pierpaolo Ba-
zzichetto;

- ORE 11.30: saluti delle Autorità e interventi, presso il 
Patronato Cinema Turroni;

- ORE 12.45: ritrovo presso la sede degli Alpini/Coro 
ANA di Oderzo, quartier Marconi;

- ORE 13.00: pranzo sociale per soci e amici.

Le prenotazioni per il pranzo devono essere comunicate alla sede 
A.I.D.O. di Oderzo entro e non oltre il 10 maggio a uno dei seguenti 
referenti:
Boscariol Carlo: 0422 710052 / 340 8400942;
 Da Ros Adriano: 0422 710122.

Verranno raccolte adesioni fino ad esaurimento posti.

Il Presidente
del gruppo comunale di Oderzo 

Domenico Garofalo

I 40 ANNI 
DEL GRUPPO COMUNALE A.I.D.O. 

QUESTO IL PROGRAMMA

DELLE ATTIVITÀ

PER L’ANNO 2018

• DOMENICA 18 MARZO, presso il ristorante Al 
Morer di Basalghelle

 Incontro conviviale con gli Amici del Castaldo 
Giancarlo Franco

• GIOVEDì 22 MARZO: Conferenza del Prof. Orazio 
Laudani su Oderzo preistorica. Sala del Campa-
nile del Duomo di Oderzo

• GIOVEDÌ 5 APRILE: Sergio Padovan e Paolo For-
nasier presentano “Oderzo la mia Città” e Mo-
stra di Icone d’autore. Sala del Campanile del 
Duomo di Oderzo

• VENERDÌ 20 APRILE: Gian Domenico Mazzocato 
presenta il libro: “Il Castrato di Vivaldi”. Sala Ci-
nema teatro “Turroni” Oderzo

• GIOVEDÌ 26 APRILE Presentazione del libro “Dac-
ci oggi il nostro pane quotidiano” di Nicola Pelle-
grino. Palazzo Foscolo di Oderzo

• DOMENICA 29 APRILE: Convivio di primavera 
con gli asparagi del Piave

 Ristorante “Le Calandrine Cimadolmo”

• INIZIO MAGGIO i Soci E Amici di “Sindiacron” e 
de “La Piave” organizzano un viaggio di istruzio-
ne a Belluno e dintorni guidati da Mauro Garolla

• METÀ MAGGIO: Musiche celtiche, irlandesi e in-
glesi dall’XI al XVIII secolo con i DOCS OFF. 
Cinema teatro Turroni di Oderzo

• FINE MAGGIO: Celebrazione centenario della 
Grande Guerra: Proiezioni Di Immagini Dei Luo-
ghi E Delle Vicende Della Prima Guerra Mon-
diale

 Cinema teatro Turroni di Oderzo

• MESE DI GIUGNO: Concorso Letterario “I Giovani 
narratori” 

 Riservato agli studenti di Istituti secondari 
dell’Opitergino Mottense

• NOVEMBRE: Premio Sindiacron Edizione 2018.
Cinema teatro Turroni di Oderzo

N.B. LE DATE E I LUOGHI DEGLI EVENTI

SARANNO CONFERMATI CON APPOSITE LOCANDINE

Antonietta Pulzatto Bagolin

CONVIVIO  DE  LA  PIAVE  E  DI  SINDIACRON
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Qualcuno si chiede dove sia finito il voto 
dei cattolici alle recenti politiche. Forse la 
domanda corretta sarebbe: ma esistono anco-
ra i cattolici? Esiste una cultura cattolica, una 
pedagogia culturale e sociale cattolica, una 
formazione e un impegno politico cattolico? 

È assai probabile che da mezzo secolo a 
questa parte (il riferimento cronologico non 
è casuale) si sia lentamente consumata una 
rinuncia alla tradizione del cattolicesimo 
politico e sociale; ancor più del cattolicesimo 
liberale, assolutamente sconosciuto, in nome 
di una ibridazione con aree culturali e politi-
che ritenute “più laiche”. Significa in primis 
di non avere la benché minima idea delle 
origini del concetto di laicità nella storia 
d’Occidente e, in fondo, sposando – magari 
per una scelta privata di coscienza – la poten-
te affermazione della cultura secolare che, 
via via, si è andata affermando negli ultimi 
decenni. Con qualche eccezione maturata 
in rare esperienze degli anni Ottanta, inizi 
Novanta.

È possibile che anche candidature sotto 
l’egida dello “scudo crociato”, simbolo che 
in politica rappresentava l’anima dei catto-
lici, abbiano avuto e abbiano ben poco di 
essenza morale, nel senso soprattutto morale 
del termine. L’elettore preferisce, in gene-
re, rivolgersi a proposte che sembrano più 
solide e concrete, anche se sul piano etico 
rappresentano una diffusa eterogeneità e, 
dove, in verità, l’etica cattolica (costumi, fa-
miglia, bioetica, vita, morte) è quasi sempre 
ben sopita o si consuma in privati dibattici. 
Per l’opinione pubblica dominante le lettura 
sarebbe etichettata come “conservatrice”. 

Già il fatto che in media il termine “conser-
vatore” susciti impressioni negative merite-
rebbe un’adeguata spiegazione. Ma questa è 
la temperie culturale che si respira, col para-
dosso di pretendere una vita affidata al pro-
gresso tecno-scientifico e al progressismo, 
invocando poi sentinelle come Zygmunt 
Bauman che, in verità, direbbe qualcosa di 
molto più conservatore; nella direzione di 
proteggere taluni principi irrinunciabili ere-
ditati dal passato. Come nel caso di un filo-
sofo laicissimo, il francese Marcel Gauchet, 
che assegna alla pedagogia cristiana, catto-
lica in particolare, elementi impareggiabili 
di conoscenza morale, etica, politica per la 
formazione delle coscienze all’educazione 
civica. 

Ci si potrebbe chiedere: quanti insegnanti 
di religione parlano di Gesù Cristo e delle 
proposte del Magistero della Chiesa intorno 
a questioni vitali anche per i giovani? Forse 

è più facile proporre i soliti consunti e neu-
tri psicosociologismi che agli adolescenti 
desiderosi e bisognosi di grandi ideali e 
di proposte autentiche e forti non lasciano 
nulla. Quanti insegnanti di lettere, storia, fi-
losofia, conoscono e propongono il pensiero 
e le vicende politico-intellettuali di Luigi 
Sturzo e Alcide De Gasperi che hanno fama 
mondiale ma sono è totalmente ignorati 
qui? Con eccezione del “tira giacca” a De 
Gasperi, citato con l’estemporaneità di una 
età virtuale e, perciò stesso irreale. 

Alle ultime elezioni politiche c’era un 
partito che si presentava come autonomo 
e si ispirava al movimento per la vita. Ma 
evidentemente non è stato votato nemmeno 
dall’area che lo ha proposto; diversamente, 
matematica alla mano, avrebbe superato la 
soglia stabilità per accedere al Parlamento. 
Segno che probabilmente nemmeno in que-
sto caso esiste una chiara identità cattolica 
capace di trovarsi compatta di fronte agli 
stessi piani dell’etica, che sono il terreno 
primo dell’impegno cattolico. Anche in que-
sto caso vince la “liquidità”, quindi la non 
cattolicità.

Qualcuno spera che nasca un altro Sturzo, 
un altro De Gasperi. Ma eventualmente fos-
se, la questione riguarderà generazioni trop-
po future. Per chi si sentisse completamente 
“sfrattato” e non trovasse nessuna “abitazio-
ne” accettabile, c’è anche la possibilità di 
non scegliere. Che è già una scelta.

  

* Docente di sociologia alla Facoltà Te-
ologica del Triveneto e all’Università di 
Venezia

orizzonti

Lettera in redazioneLettera in redazione

Ho letto con stupore l’articolo “Bio testamento al bivio” pubblicato sul “Dialogo” di marzo. Un tema 

così delicato come la legge sulle dichiarazioni anticipate di trattamento (DAT), ritengo, non possa esse-

re trattato in maniera così superfi ciale e frettolosa. Parlare della “sedazione profonda” senza riferire in 

cosa effettivamente consista, da quali azioni debba essere accompagnata e supportata, non è, penso, 

buona informazione, considerando che viene diffusa sulle pagine di un foglio di una comunità cattolica.

La Chiesa si è già espressa al riguardo, non sarebbe male ricordarlo.

L’esperienza, e gli abusi, maturati in questi ultimi anni nei paesi che si sono da tempo dotati di leggi 

che permettono la soppressione della vita dovrebbero interrogarci a fondo e darci quella cautela ne-

cessaria quando ci si appresta a parlarne. 
(Lettera fi rmata)

---------------- 
Il tema del “fine vita” - che abbiamo trattato con un approfondimento del  prof. Giuseppe Manzato nel 

numero di giugno 2017 - pone effettivamente una riflessione delicata sulla quale la Chiesa è interve-

nuta in sedi qualificate. Noi abbiamo ritenuto di poter avviare il confronto partendo dalle considerazioni 

di un cittadino comune che ha espresso dubbi e preoccupazioni da una normale esperienza di vita. 

Terreno sul quale la legge approvata è del resto chiamata ad esplicare gli effetti.

Contiamo di tornare sull’argomento proponendo opportunamente indicazioni su una questione 

dibattuta. 

Cattolici 
nell’urna

di Giuseppe Manzato*

 (segue da pag 8) 

Secondo il Decalogo, pecca innanzitutto contro Dio chi infran-
ge l’ordine della creazione, accaparrandosi egoisticamente quelle 
risorse che Dio ha destinato al bene di tutti.

Il bene comune è una nozione che purtroppo si è eclissata 
sempre di più, in particolare in questi ultimi trent’anni. La crisi 
che stiamo vivendo, prima di essere economica e politica, è crisi 
culturale, antropologica e spirituale: è venuto a mancare il princi-
pio del bene comune, sicché si è instaurato il regno del consegui-
mento del proprio interesse, si è cercata la propria felicità senza 
tenere presente i legami di prossimità, di fraternità e di solidarietà; 
si è instaurata un’egemonia del potere economico, e soprattutto 
finanziario, che ha distrutto il senso della “communitas”, della 
condivisione, della giustizia stessa. 

Nei Padri della Chiesa troviamo delle espressioni molto decise:
Sant’Ambrogio asserisce: “La natura ha generato il diritto co-

munitario, il furto ha fatto il diritto privato”. 
San Giovanni Crisostomo: “Cristo nel giudizio finale accuserà 

come ladro chi non ha messo in comune i suoi beni”. 
E San Gregorio di Nissa scrive: “Chi ha troppo non è fratello, 

ma ladro”. 
Ancora Sant’ Ambrogio nell’opera De Nabuthae: «La terra è 

stata creata come un bene comune per tutti, per i ricchi e per i 
poveri. Perché, o ricchi, vi arrogate un diritto esclusivo sul suo-
lo? Quando aiuti il povero, tu non gli dai del tuo, ma gli rendi il 
suo. Infatti, la proprietà comune, che è stata data in uso a tutti, 
tu solo la usi. La terra è di tutti, non solo dei ricchi (...). Dunque, 
quando aiuti il povero, tu restituisci il dovuto, non elargisci il non 
dovuto».

Il card. Martini vede lo spegnersi della coscienza sociale 
dell’uomo d’oggi come un effetto del “gonfiarsi canceroso della 
soggettività”. 

John Kenneth Galbraith ha definito l’economia moderna come 
“economia della truffa” e il nostro Carlo Cipolla ha visto nell’at-
tuale accumulazione finanziaria del capitalismo una pulsione al 
furto. Sì, oggi il furto si consuma silenziosamente e nell’opacità 
come riduzione del bene comune e aumento di ricchezza accumu-
lata nelle mani di pochi.

Mi piace anche ricordare un’affermazione di Juan Luis Vives, 
una voce cristiana all’alba della modernità: “Ladri sono tutti 
quelli che non utilizzano le loro ricchezze in funzione del bene 
comune, ma le accumulano o le dissipano quali ricchi gaudenti”.

In positivo, il Vangelo chiede a tutti i discepoli di Gesù la con-
divisione dei beni, che hanno nativamente una destinazione uni-
versale, chiede che sempre nella distribuzione dei beni siano sal-
vaguardate la giustizia e l’equità e che mai accada che i cristiani 
o la Chiesa non sappiano discernere il povero, e quindi prendersi 
cura di lui come carne del proprio corpo (Mt 25; le lettere di San 
Paolo: 1 Cor 11,28-29: “Ciascuno, pertanto, esamini se stesso e 
poi mangi di questo pane e beva di questo calice; perché chi man-
gia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve 
la propria condanna”. 

Il contrario del rubare è essere costruttori di umanità, di scelte 
responsabili, di dignità, di pace. Dentro a tante ingiustizie che 
causano guerre e rubano nel mondo la pace il Signore ci chiede 
di essere costruttori di pace, cioè di restituire la pace attraverso 
opere che favoriscano la riconciliazione, la condivisione dei beni 
e i legami di fraternità tra le persone.

 D.P.B.

Settimo: Non rubareSettimo: Non rubare
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Era da tutti ampiamente pronosti-
cato che, all’indomani del voto 

del 4 Marzo, non ci sarebbe stato un 
vincitore. Non certo il Partito Demo-
cratico, nonostante l’immagine positiva 
del Presidente Gentiloni. La legge elet-
torale, fa ticosamente portata in porto 
da Renzi e Berlusconi e fatta su misura 
per sconfiggere il Movimento 5 Stelle, 
si è rivoltata contro. In caso di vittoria 
del centrodestra, lasciava aperto uno 
spiraglio per una co alizione simile a 
quella tedesca.

I sondaggi ed i politologi pronostica-
vano la vittoria del Cavaliere su Salvini. 
È successo il contrario. Non solo, ma il 
voto ha decretato la fine delle ideologie 
che hanno sconfitto il fascismo con la 
Resisten za e portato all’approvazione 
della Costituzione.

È stato un voto devastante. Ha messo 
all’angolo personaggi che hanno fatto 
la storia di questi ultimi vent’anni. Pen-
sate solo a Dalema, principale fautore 
della scissione a sinistra, non eletto nel-
la sua rocca forte.

Nell’arena politica sono entrati di 
prepotenza due giovani leader, Luigi Di 
Maio e Matteo Salvini. La maggioranza 
assoluta che il popolo ha loro affidato 
con il voto, li investe anche di una gran-
de responsabilità.

L’approccio fra queste due forze poli-
tiche sarà molto difficile.

Sono l’espressione reale delle due Ita-
lie che il voto ha espresso. La violenza 

verbale della campagna elettorale non 
agevola certo questo com pito. Bisogna 
lasciar decantare il clima politico. I 
grandi leader del passato ci hanno inse-
gnato che il “dialogo” è fondamentale 
per superare gli ostacoli. Ha destato 
sorpresa in molti che Di Maio abbia 
scomodato De Gasperi e che Salvini 
abbia perfino giurato sul Vangelo.

Cerchiamo di analizzare le cause che 
hanno decretato questo terremoto po-
litico.

Il messaggio di Salvini è stato pre-
miato dal Nord del Paese, perché ha 
toccato temi forti che frenano l’eco-
nomia: flat tax, burocrazia, sicu rezza, 
cacciata degli emigranti clandestini. 
Però il nord produttivo è anche fatto di 
associazioni, volontariato, solidarietà, 
aiuto ai poveri. Può vantare una sanità 
che funziona, una disoccupazione a 
livelli europei, un’innovazione 4.0 e 
un’economia trainante, con esportazio-
ni record. Infine, dispone di università 
e scuola di alto livello.

Il messaggio di Di Maio al Sud è di 
segno opposto ed ha creato un terremo-
to politico. I sondaggisti dicevano che il 
voto meridionale e delle isole, avrebbe 
sconvolto l’esito delle elezioni. Cosi e 
stato!

Il Centrodestra non ha raggiunto il 
fatidico 40%, i1 centrosinistra è clamo-
rosamente franato ... In Sicilia qualche 
mese fa il Centrodestra con Musumeci 
vince le Regionali, il 4 Marzo il Movi-
mento 5   Stelle fa cappotto e non ha 
candidati sufficienti a coprire i seggi 
conquistati. Sardegna idem. E la Regio-
ne Campania sovverte ogni pronostico. 
Nella città di Napoli, dove “Gigino” 
(cosi lo chiamano) Di Maio è di casa, i 
consensi ai grillini superano il 50%. Nei 
quartieri simbolo del degrado urbano 
e sociali, Ponticelli e Scampia, vanno 
oltre il 70%. E lo stesso Vittorio Sgarbi 

è sonoramente sconfitto nel confronto 
diretto.

Non è una novità che il voto meri-
dionale sia “mobile “ da un’elezione 
all’altra, mai però di queste propor-
zioni. Bisogna allora avere il coraggio 
di affrontare seriamente la “questione 
meridionale”, passando dalle promesse 
ai fatti.

Ho presente l’ intervista di 
quell’anziano prete, parroco 

del quartiere Ponticelli. Afferma: “Si, 
anch’io ho invitato a votare e ho  votato 
per “Gigino” nella speranza che qual-
cosa cambi “.

La memoria mi ha ricondotto alle pri-
me elezioni dopo la Liberazione.

Il cattolico Veneto era la “Balena 
Bianca” della D.C. ed aveva la mag-
gioranza assoluta. L’avversario politico 
da battere era il Partito Comunista. Per 
contrastarlo Don Luigi Sturzo, fondato-
re del Partito Popolare, aveva bisogno 
di un partito forte al quale i cattolici 
potevano dare il consenso e lanciò il 
manifesto “ai liberi e forti”.

Per i cattolici questo “potevano” si 
trasformò in “dovevano “. Non è un 
mistero che dal pulpito la gran parte 
dei preti invitava a votare Democrazia 
Cristiana, tanto che alle elezioni del 
1948 il partito con De Gasperi sfiora la 
maggioranza assoluta.

La guerra fredda tra i due blocchi 
metteva in pericolo la democrazia fati-
cosamente conquistata con la Resisten-
za. Oggi, a 70 anni di distanza, que-
sto risultato elettorale può provocare 
una spaccatura dell’Italia. Negli ultimi 
vent’anni il Sud è stato abbandonato 
a se stesso. Povertà, disoccupazione e 
corruzione sono la miccia che ha fatto 
esplodere la rivolta. Lo slogan del red-
dito di “cittadinanza” sarà un banco di 
prova determinante per il Movimento 
5 Stelle.

Dalla crisi del meridione non si esce 
se non c’è un piano strategico che coin-
volga tutte le forze politiche e le energie 
positive del Paese e dell’economia.

Ora guardiamo al nuovo Parlamento 
eletto il 4 Marzo. I leader dei quattro 
partiti più votati sono quarantenni. C’e 
stato un grande rinnovamento. L’età  
media dei Deputati è di 45 anni, quella 
dei Senatori di 50. La maggior parte di 
loro sono laureati e preparati ad affron-
tare la sfida che li attende: diamogli 
fiducia!

Sul 16 Marzo 1978, giorno in cui 
rapirono Aldo Moro e massacra rono la 
sua scorta, e sul 9 Maggio quando ucci-
sero lo statista democristiano, rimango-
no ancora tanti lati oscuri della vicenda.

Ero presente al Congresso di Napoli 
della DC quando, con un discorso che 
durò sei ore, egli elaborò la strategia 
dell’apertura a sinistra. In quel momen-
to difficile della storia italiana Aldo 
Moro ebbe il coraggio di aprire il dialo-
go con i comunisti di Berlinguer. Lungi 
da me accostare quegli avvenimenti ad 
oggi.

Vuole solo essere un augurio che 
i giovani protagonisti della po-

litica appena eletti, sappiano cogliere 
esempio da questi grandi uomini poli-
tici. Non sarà facile.... bisogna lasciar 
decantare le tensioni.

Giorgio La Pira, già Sindaco di Fi-
renze, personaggio simbolo del dia-
logo, partecipando ad un’assemblea 
dopo un’elezione comunale, con il suo 
proverbiale umorismo uscì con queste 
parole: “ Anche se siete stati sconfitti 
fate un po’ di Quaresima .... e voi che 
avete vinto ricordatevi che dopo la 
Quaresima viene la Pasqua. Ora dovete 
dimostrarlo...”

Buona Pasqua a tutti.

Fulgenzio Zulian

ELEZIONI
UNA RIVOLUZIONE POLITICA

 Non per farmi bello agli occhi dei lettori, ugualmente voglio riportare 
un brano del mio diario risalente al 1961. Mio fi glio minore ci tiene che 
racconti queste storie reali. Figuratevi che si è messo in testa di pubbli-
care un libro che raccolga i migliori articoli che ho scritto, da quando ho 
iniziato la mia collaborazione al “Dialogo” nel 1984.

Ecco il testo: ”Oggi sono andato a bere un bicchiere di vino con un 
amico, nell’osteria “Capeotin” dove il vino è ottimo, la mia curiosità si 
è acuita da una scritta perentoria che spiccava sul banco: ‘Qui non si 
bestemmia’, ma la mia sorpresa più acuta si rivolse verso una gigante 
cavalletta appesa con uno spillo sul cartello suddetto.

Avevo una certa confi denza con l’oste, avendo tinteggiato molte volte 
l’osteria, perciò mi permisi una osservazione sul fatto della cavalletta 
morta.

Gli dissi che trovavo estremamente contradditoria la scritta, in quanto 
non era logica con la religione cristiana e che tutte le creature sono 
degne di vivere. L’oste non la prese bene, si accigliò, conosceva le mie 
idee sovversive e disse che quella bestiola non serviva a nulla, anzi, 

secondo lui arrecava danno. Trasecolai, perché non era una risposta 
cristiana, lo rinfacciai dicendogli che aveva parlato come un ateo, troppe 
cose meriterebbero di venir eliminate ma di fronte a Dio, tutte le creature 
hanno diritto di esistere, sia pure un moscerino o un grillo!

Era rimasto indispettito e per farmi capire che l’avevo colpito nell’ani-
mo, scartò la scritta del divieto a bestemmiare e strappò la cavalletta dal 
cartello”.

***

Alle ultime elezioni del 4 marzo ho ricevuto un pugno sullo stomaco. Il 
tracollo del Partito Democratico e la vittoria della Lega e del Movimento 
5 Stelle mi hanno messo di malumore. È stata la vittoria dei populisti: 
una catastrofe.

La turbolenza dei partiti normali è cessata con il successo di Salvini e 
Di Maio che sono i rappresentanti più accreditati al populismo che tutti 
volevano a parole seppellire. Siamo in molti a non essere soddisfatti di 
questo verdetto. Chi è stato, come me, di sinistra è scioccato di brutto! 
C’era nell’aria una batosta contro Renzi, ma non così clamorosa.

Adesso, come tutti, sono curioso di vedere chi riuscirà a formare un 
governo … 

Zorro

Sono sempre gradite le opinioni dei lettori, soprattutto su temi d’interesse generale. 
Condizioni per la pubblicazione sono la chiarezza di esposizione del proprio punto di vista e il rispetto delle posizioni altrui. 

 Le opinioni pubblicate in questo spazio non impegnano la Direzione del giornale.
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ALBINO LUCIANI 
VESCOVO DI 

VITTORIO VENETO
NELLA MEMORIA 

DEI SUOI DIOCESANI
L’idea di un libro che, nel centenario della nascita 

di mons. Albino Luciani, ne ripercorresse l’episco-
pato vittoriese dal gennaio 1959 al febbraio 1970, ha 
mantenuto le promesse. Sono undici anni nei quali 
questo figlio dell’agordino ha dato certamente il 
meglio di sé nella predicazione, nell’insegnamento, 
nella guida pastorale della diocesi di San Tiziano. 
Anni resi straordinari dalla partecipazione al Concilio 
Vaticano II.

“Ci siamo mossi”, racconta mons. Corrado Piz-
ziolo nella presentazione del volume oggi in libreria, 
chiedendo contributi di ricostruzione esclusivamente 
a persone della nostra diocesi: testimoni oculari alcu-
ni, appassionati e studiosi di storia altri”.

I saggi che compongono questo mosaico mostrano 
come è venuto svolgendosi il ministero di mons. Lu-
ciani e come egli ha imparato a fare il vescovo. Cer-
tamente egli ha vissuto momenti più facili e altri più 
difficili, ma non si è mai tirato indietro. Anche quando 
ha dovuto misurarsi con scelte che, a cinquant’anni 
di distanza, possono sembrare più problematiche (ad 
esempio la posizione ferma assunta nel caso di Mon-
taner), ha agito con grande responsabilità, chiarezza e 
onestà davanti a Dio e agli uomini. La rigorosità che 
ha caratterizzato il suo impegno non gli ha impedito 
di essere un uomo semplice, umile, vicino alla gente. 
Sia quando ascolta le attese del mondo del lavoro sia 
quando mostra sensibilità per le difficoltà degli sposi 
e delle famiglie.

Una traccia all’inizio sottile e lieve, da quel 9 
dicembre 1958 della nomina fino al giorno dell’in-
gresso l’11 gennaio 1959 e della prima omelia nella 
nostra cattedrale.

Poi, col passare dei giorni, poco alla volta, i vitto-
riesi e tutti i diocesani presero a conoscere meglio il 
nuovo vescovo, a capire chi era mons. Luciani. Un pa-
store, apparentemente fragile, che sapeva esprimere 
grande energia nell’impegno pastorale in un territorio 
che va dai monti al mare, dal Piave al Livenza, e che si 
articola in una moltitudine di comunità e di strutture.

“Le due visite pastorali” (1959-63 la prima, 1964-
69 l’altra), scrive nell’introduzione il prof. Aldo 
Toffoli, sindaco di Vittorio Veneto al momento del 
commiato, “consentirono un intrecciarsi più stretto e 
caldo di rapporti di conoscenza e di affetto, oltre che 
per il pastore, per l’uomo, per il suo tratto gentile, per 

quel suo farsi sentire come uno di famiglia”.
Su tutto emerge il Concilio ecumenico, che Luciani 

amò raccontare nelle lettere, in gran parte pubblicate 
su “L’Azione” e riprese nelle omelie e negli incontri 
con le associazioni diocesane. Così tutti poterono vi-
vere con lui il fervore del dibattito e molti ne furono 
conquistati.

Gli anni passarono e venne il momento del di-
stacco, con l’addio alla diocesi di San Tiziano per 
la cattedra di San Marco e verso i trentatré giorni al 
soglio di Pietro.

Il quarantesimo anniversario dalla prematura morte 
e il riconoscimento nell’autunno scorso delle virtù 
eroiche del Papa bellunese hanno consigliato di pub-
blicare i contributi raccolti tra chi l’ha conosciuto da 
vicino, che compongono un mosaico originale del suo 
passaggio tra noi.

G. M. 

---------------
“Albino Luciani, Vescovo di Vittorio Veneto, 

nella memoria dei suoi Diocesani” L’Azione 
editore, 2018, pagine 380.

Contributi: La polvere su cui Dio scrive (Giu-
seppe Migotto); Humilitas (don Paolino Carrer 
e don Martino Zagonel); Il Sermo humilis del 
“discepolo” del Concilio ( don Piergiorgio Da 
Canal); Il Seminario è tutto, in una Diocesi (don 
Bruno Daniel); La Diocesi tutta intera dev’esse-
re missionaria (Federico Citron); Il vescovo e il 
patrimonio artistico della Diocesi (Franco Po-
socco); Gioie, speranze, tristezze e angosce dei 
lavoratori (Fernando Checchin, Antonio Gian-
don e Goriziano Merotto); Il fuoco dell’amore 
agli studi (Lamberto Pillonetto); Convertito dal 
Concilio (don Giampiero Moret); Lingua e stile 
negli scritti di Albino Luciani (Silvano Piccoli); 
Cosa grande e meravigliosa, la famiglia (don 
Graziano De Nardo e Goriziano Merotto); Lu-
ciani e la politica (Aldo Toffoli); Lo “scisma” 
di Montaner (Nello Della Giustina); L’addio 
(Alessandro Toffoli).

LibriLibri

CAPORETTO: 
LE IMMAGINI E LA CRONACA
 DELLA STORICA DISFATTA

UNA GUERRA DIMENTICATA

La mattina del 24 ottobre 1917, le truppe austro-tedesche sfondano a Ca-
poretto e in pochi giorni occupano il Friuli e arrivano al Piave.
La disfatta passò alla storia come la più grande sconfitta militare dell’eserci-
to italiano, tanto da diventare sinonimo di rotta catastrofica.

------------
“Caporetto: le immagini e la cronaca della storica disfatta” di Alessio Perin; 
Dario De Bastiani editore; Vittorio Veneto, 2017, pagine 128

Nell’immaginario collettivo, Caporetto è sinoni-
mo di catastrofe. Ma non fu, come si pensa, una 
sola battaglia, e soprattutto portò per oltre un 
anno a ridisegnare i confini nazionali a Nord-Est, 
condizionando in maniera drammatica la vita di 
tante comunità. L’intero Friuli, il Bellunese, la 
Sinistra Piave trevigiana e veneziana e una picco-
la porzione del Vicentino. L’occupazione seminò 
miseria e privazioni di ogni tipo: il fenomeno del 
profugato, fame e malattie per chi restava, e non 
ultime le ritorsioni e le vendette personali che 
continuarono anche nel dopoguerra. 

----------------
 “Una Guerra dimenticata: da Caporetto ai 
profughi, dall’occupazione alla fame” a cura 
del Centro di Documentazione Storica Grande 
Guerra;  Collana Quaderni; Kellermann editore, 
2016; pagine 128. 
Scritti di Paolo Pozzato, Lucio De Bortoli, Si-
mone Menegaldo, Aldo Toffoli, Chiara Polita, 
Nicola De Toffol, Alessandro Valenti.
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ODOARDO FENOGLIO
E LA SPEDIZIONE 

AGNETTA
Dopo svariate ricerche sono venuto a co-

noscenza della storia poco nota di un nostro 
compaesano, Edoardo (o Odoardo come pro-
babilmente lo chiamavano i suoi commilitoni) 
Fenoglio che partecipò alla spedizione Agnetta 
a seguito della spedizione dei Mille.

Dall’archivio di Stato di Torino si apprende 
che Edoardo Augusto Fenoglio fu Pietro e 
Lironcurti Camilla, nasce a Noventa di Piave 
nel 1838 (allora Noventa di Piave faceva parte 
del distretto di Oderzo).  Fu capitano volontario 
nell’arma di fanteria con decreto reale del 4 ago-
sto 1861 e comandante nell’esercito dell’Italia 
meridionale. Il 20 aprile 1859 entra a far parte 
del Reggimento Novara Cavalleria e il 1° otto-
bre dello stesso anno trasferito alla scuola mili-
tare di Ivrea. Il 14 maggio del 1860 viene nomi-
nato sottotenente nel 28° reggimento di Fanteria 
Brigata Pavia. L’11 giugno 1860 diventa luogo-
tenente nell’esercito dell’Italia meridionale e 
15 ottobre 1860 diventa capitano del suddetto 
esercito. Viene ferito al collo da un proiettile 
sparato da un moschetto nel combattimento di 
villa Gualtieri il 1° ottobre 1860. Decorato di 
Medaglia d’argento al valor militare in seguito 
al combattimento di Maddaloni (nei pressi di 
villa Gualtieri) del 1° ottobre 1860. Il 4 agosto 
1861 viene a far parte del corpo volontari del 
distretto reale, trasferito nell’esercito regolare a 
Monte del Re e aggregato al 27 Reggimento di 
Fanteria.

Cronistoria:
Alla partenza dei Mille da Quarto la notte del 

5 maggio 1860 le barche che dovevano portare 
armi e munizioni per la spedizione non arriva-
rono, perciò costrinsero Garibaldi a fermarsi a 
Talamone per cercare di procurarsi quello che 
gli abbisognava. 

Nel frattempo a Genova era rimasto Agostino 
Bertani, organizzatore della spedizione, che vole-
va rimediare all’inconveniente. Con il concorso di 
La Farina, noleggiò il vapore Utile, che era della 
società Queirolo, e che faceva servizio di 
rimorchiatore. Lo fece partire al più presto 
con alcune migliaia di fucili ed un milio-
ne di cartucce. Come scorta sul vapore si 
imbarcò un gruppo di volontari scelti. La 
notte del 25 mag gio, alle 23, l’Utile levava 
l’ancora. 

Era un vapore a ruote di sole sessantano-
ve tonnellate di stazza e fino ad allora era 
stato usato come rimorchiatore del porto. 
Era stracarico e viaggiava ad appena quat-
tro nodi. Il capitano del battello era Fran-
cesco Lavarello di Livorno e l’equipaggio 
era formato principalmente da volontari 
siciliani di Palermo e di Trapani, c’erano 
inoltre parecchi genovesi ed anche tre stranieri (due 
ungheresi ed un polacco). 

Capo della spedizione era Carmelo Agnetta, sici-
liano, che visse come emigrato, per un certo periodo, 
prima in Oriente e poi a Parigi. 

L’Utile costeggiò la Corsica poi dovette far rotta 
sull’isola della Maddalena perché aveva imbarcato 
solo il combustibile per due giorni di navigazione. A 
La Maddalena, oltre al carico di carbone, si imbarcò 
un pilota del luogo che li condusse fino a Cagliari 
dove arrivarono la mattina del 29 maggio. Il 30 
maggio, l’Utile lasciava Cagliari diretto in Sicilia e 
per maggior sicurezza si decise di tentare lo sbarco a 
Marsala sperando che i Borboni non pensassero che 
qualcuno avrebbe azzardato lo sbarco nello stesso 
punto del primo.

Lo sbarco avvenne di notte con la guida di un 
pilota del luogo dal nome di Sesti che assieme a dei 
volontari di Trapani andarono avanti in ricognizione 
su di una scialuppa a remi. Alle tre e mezzo di matti-
na del primo giugno l’Utile era a Marsala.

Qui i volontari vennero divisi in quattro squadre 
e Giulio Adamoli fu messo a capo di queste. Giulio 
era un giovane di vent’anni che l’anno precedente si 
era arruolato volontario nell’esercito piemontese ed 
aveva combattuto a San Martino. La partecipazione 
di Giulio alla spedizione dell’Utile è stata una gran-
de fortuna perché in seguito l’Adamoli pubblicò un 

libro di memorie che fu estremamente interessante e 
ricco di notizie sull’esito della missione.

Il 2 giugno la spedizione si diresse verso Palermo 
col timore di essere attaccati dalla guarnigione di 
Trapani che invece non si mosse. 

Il 5 giugno il convoglio giungeva a Monreale dove 
arrivarono anche gli ordini di Garibaldi ed il 6, alle 
due del pomeriggio, i carri entravano in Palermo, e 
venivano consegnate le armi e le munizioni. I volon-
tari appena giunti furono condotti nella chiesa di San 
Giuseppe dei Teatini, danneggiata dal bombarda-

mento ed occupata dai garibaldini. Con la consegna 
delle armi e delle munizioni la missione della spedi-
zione comandata da Agnetta era terminata. I vari vo-
lontari arrivati con lui entrarono nei ranghi dei Mille 
mentre Agnetta veniva destinato al commissariato.

È qui che l’11 giugno Cesare Abba, Scrittore 
e patriota italiano il più famoso fra i cronisti 
della spedizione di Garibaldi in Sicilia incontra 
l’opitergino Odoardo (Edoardo) Fenoglio e così 
scrive sulle sue memorie riportate nel libro “ Da 
Quarto al Volturno”: 

“Per la via che facemmo da Marsala al Pioppo, e 
poi essi dal Pioppo in una volata, sono giunti qua 
sessanta giovani condotti da Carmelo Agnetta. Na-
vigarono da Genova a Marsala, su d’un guscio che 
si chiama l’Utile, dove avran dovuto stare pigiati 
peggio che i negri menati schiavi. ... Hanno portato 
due migliaia tra schioppi e schioppacci, e munizioni 
da guerra e i loro cuori. C’è Odoardo Fenoglio vene-
to da Oderzo amico mio, sfolgorante ufficiale della 
brigata Pavia, che ho visto e abbracciato ai quattro 
Cantoni (quartiere palermitano n.d.r.).

Da qui il Fenoglio si distinse nei combattimenti 
che seguirono come riportato dal suo estratto del 
ruolo matricolare degli ufficiali del Corpo Volontari 
Italiani rilasciato dall’allora ministero della guerra.

 Le sue spoglie non si sa dove riposino.

Bruno Querin

LA CROCE ROSSA IN CITTÀLA CROCE ROSSA IN CITTÀ
1919: La Croce Rossa Americana porta 
soccorso in una città devastata dalla 
Grande Guerra e dall’occupazione au-
stro-ungarica.
Ne vediamo la sede, a palazzo Saccoma-
ni, nella foto sottoriportata.
L’immagine di sinistra, tratta sempre 
dall’archivio di Bepi Barbarotto, riprende 
lo scarico di viveri, nel magazzino allestito 
in via Francesco Dall’Ongaro, mentre altri 
mezzi attendono incolonnati.

L’American Red Cross, la Croce 
rossa americana, in collaborazione 
con la Croce Rossa Italiana, con 
le autorità militari, con i Prefetti e 
i Sindaci, contribuì negli aiuti ai 
profughi di guerra e alle famiglie dei 
soldati feriti “gettate nella miseria 
a causa del prolungamento della 
guerra”.

Oggi, la sezione opitergina della Croce Rossa 
Italiana, Comitato di Treviso presieduto da Vincenzo 
Alonzi, ospitata nell’ex plesso elementare di 
Magera, svolge servizio di trasporto infermi e di 
emergenza sanitaria in convenzione con il 118; cura 
inoltre l’assistenza in grandi eventi e manifestazioni 
sportive, e proposte didattiche nelle scuole su azioni 
di primo soccorso.
Nell’immagine di repertorio, un’esercitazione svoltasi 
in Piazza Carducci nel 2015
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DALL’ INVERNODALL’ INVERNO
ALLA PR IMAVERAALLA PR IMAVERA

Quando l’inverno muore 
lentamente nella primavera,
nelle sere di quei bei giorni limpidi, 
lieti, senza vento,
su cui si tengono spalancate 
per le prime volte le finestre
e si portano sulle terrazze i vasi di fiori, 
le città offrono uno spettacolo gentile 
e pieno d’allegrezza e di poesia. 
A passeggiare per le vie si sente, 
di tanto in tanto, sul viso 
un’ondata d’aria tiepida, odorosa. 
Di che? Di quali fiori? Di quali erbe? 
Chi lo sa!
 EDMONDO DE AMICIS

Una poesia talmente semplice da potersi 
definire per bambini.

Pur essendo l’ambientazione di fine Ot-
tocento alquanto manierata, l’invito è di 
godere di questa pausa di serenità ben 
consapevoli che il mondo attuale non è 
così incontaminato né così sorridente.

EDMONDO DE AMICIS (Oneglia 1846 
- Bordighera 1908 )

È conosciuto per essere l’autore del ro-
manzo ‘Cuore` uno dei testi più popolari 
della letteratura mondiale per ragazzi.

Scrisse inoltre resoconti di viaggi che 
ottennero un notevole successo di pub-
blico.

Altre opere: ‘Il romanzo di un maestro’ 
(1890); ‘Amore e ginnastica’ (1892) 
(riscoperto da Italo Calvino), ‘Poesie’ 
(1880).

Poesie scelte
da Luciana Moretto

L’angolo della poesia LA NUVOLA
Qual bocciol di rosa
sulle gote di bimbo,
risplendi al mattino
in sembianze di sposa,
abbagliando stordisci.

Danzi eterea sull’ali
di brezza leggera
cavalcando pensieri
su gioiosa chimera,
or svanisci, ritorni,
con gli amici confondi,
instancabile schiera.

Quieto il meriggiar
nel caldo agosto
su spiaggia assolata,
su dondolar di culla
trastullando beata,
t’allunghi e gioisci
come qui fossi nata.
 
T’arruffa il turbine
che ti sfiora veloce,
ti tange, percuote
le fragili membra,
s’oscura il manto
ed in greve pianto
ti dissolvi copiosa.

Di rosea speranza
all’imbrunir colori
obliando il passato,
ma sol riserva dolori
quest’aere guastato:
sei sol piccola nuvola,
vanamente un sospiro!

Gianfranco Trevisan
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“Fare qualcosa per gli altri”, 
“Aiutare chi è in difficoltà”: è 
questo il motore che anima spes-
so la poetessa opitergina Renata 
Alberti nelle sue attività lette-
rarie. Lo ha fatto anche con la 
pubblicazione del libro “La goc-
cia ballerina”.  Protagonista del 
racconto è una goccia d’acqua 
che, attraverso le sue avventure 
ed il suo viaggio nella natura, 
racconta ed informa i più pic-
coli del suo percorso e delle sue 
“trasformazioni”. La favola, illu-
strata vivacemente da Eleonora 
Provolo, pagina per pagina, è 
tradotta in lingua francese da Mi-
chèle Morisi Viotte, Presidente 
del Circolo Letterario “Ecritoire 
& Encrier” di Parigi; è tradotta 
in lingua inglese  da Gina Ro-
driguez, insegnante di inglese, 
formatrice e consulente didattica. 
Il testo, si presta così anche come 

mezzo di integrazione nelle clas-
si con alunni provenienti da paesi 
in cui si parlano queste lingue. È 
un testo che, oltre a coinvolgere il 
bambino nel racconto, presentan-
dogli anche pagine da colorare, 
lo stimola ad esprimere la sua 
creatività. 

È un libro nato per i bambini  
ed in favore di bambini meno 
fortunati. Infatti, il ricavato dal-
la vendita, viene devoluto alla 
Associazione R.O.B.I. ( Rico-
minciare Oltre le Barriere Insie-
me); “L’Associazione, nata nel 
ricordo di Roberta, ragazza non 
vedente, è finalizzata a garan-

tire nel tempo l’assistenza ed il 
sostegno fattivo a ragazzi diver-
samente abili, affinché possano 
crescere nella “speranza” e quin-
di nella “certezza” di una vita il 
più normale possibile ed essere 
quindi, essi stessi, protagonisti 
del proprio futuro.”         

Favola segnalata al Concorso 
Nazionale di Isernia “Una favola 
per Infine”.

Favola premiata a Parigi con 
“ Le Prix du Jury” al Concorso 
“Ecritoire & Encrier” per la rac-
colta di  racconti “Voli d’ imma-
gine”.
Ancora una volta, Renata Alber-
ti, attraverso le sue poesie ed i 
suoi racconti e con la sua pre-
senza tra i bambini svantaggiati, 
porta un raggio di sole verso un 
loro futuro più sereno.

Antonietta Pulzatto Bagolin
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Restituzioni
Ho riconsegnato al guardaroba del teatro i costumi prestati di 
Cenerentola e Pinocchio.
Al primo mancava tuttavia una scarpetta: smarrita nella favola 
d’amore, suppongo.

Nerio De Carlo

Alza remi
Gèra tanti sul ponte e longo la fondamenta 
de quel canal, che porta zò in laguna; 
“sposteve un poco, féve un fià più in la”
me son fata largo spintonando, 
per poder veder quelo che sucedeva 
e çercando de capir cossa i dizeva. 
“Bardo dobry” i sigava in polacco; 
“Wonderful, it’s really fantastic”
 sospiravan in lagreme le inglesine;
 i francesi, con quel so’ dolce parlar, 
“Venise tu es belle” se i sentiva cantar; 
tuti se sporzeva per poder fotografar
 
`Na gondola nera che passava; 
quatro gondolieri la portava
vestii de bianco, color de `na casada; 
`na nera cassa messa là nel mezo
con sora el bel leon de la me bandiera
e drio...
ancora gondole nere e argentae
co le tendine dei felze tute sbassae 
e drento...
omeni e done in nero, combinae 
come comparse da un regista pagae 
e la gente ...
chi se cavava el capèo e altri le man bateva... 
per quel spettacolo che çerto no’ i capiva.

Pareva più `na festa che un triste funeral; 
el fero de la gondola vardava el cimitero 
forse `na scena de un film american 
Venessia e la so laguna sfondo ideai. 
De çerto se tratava de un un gran signor 

e de sicuro no un nostro venessian, 
se mormorava che el fosse un australian
venuo a Venessia per farse sepelir, 
come quei che da lontan qua vien
per sposarse spendendo tanti schei, 
perche xe moda mostrar che se ne gà.

Tante ciacole ma nissuna gèra vera; 
el giorno dopo se gà leto sul giornal
“ leri s’è svolto un imponente funerale;
da molto tempo non se ne vedeva eguale. 
Un corteo di barche a giunto al cimitero dove, 
con il turibolo stretto forte in mano,
c’era ad attenderlo un vecchio cappellano. Af-
fiancata la gondola alla riva
rivolti alla bara coperta da una bandiera,
i rematori hanno fatto “ alza remi “. 
Subito le gondole si sono tutte allontanate diri-
gendo verso la Stazione, altre a Murano 
per proseguire alla volta di Burano. 
Volteggiava un aeroplano sopra il cimitero mo-
strava una scritta che spiegava il mistero
“Salve Venexia da mani ladrone che impinindo-
se le scarsee i la vol far morir”.

Con i movimenti dei vogadori esperti
se ga messo la gondola a dondolar
cussi el so’ fero andando su e zo
pareva che el dizesse
veneziani xe vero
la cassa vardela ben
xe tuta voda...
no’ resta che la bandiera con el nostro Leon.

Maria Pia Lo Vullo



18  il Dialogo Aprile 2018

Storia di un’amicizia
Sono le ore 8 e trenta del giorno 27 febbraio 2018.
È una fredda mattina d’inverno, l’aria tagliente segna i visi 

e sembra lasciare un segno di ferita nell’animo delle persone. 
Questo è ciò che ho sentito nel cuore dopo una breve, ma 

lapidaria telefonata. 
Cara Valentina la mamma se ne è andata.
Le semplici e poche parole mi hanno ferito il cuore.
La mamma è la mia migliore amica e si chiama Giovanna.
Giovanna l’ho conosciuta in un ospedale oncologico, dove 

tutte e due eravamo ricoverate. 
Destino finale che coincide con la data di inizio della nostra 

storia di amicizia durata 14 anni.
Un’amicizia sincera non va misurata dalla quantità di anni 

in cui ci si conosce e neppure sulla distanza, non è vero che 
per essere amici bisogna vivere nello stesso posto, credo che 
l’amicizia con la “A” maiuscola nasca anche dal condividere 
lo stesso dolore.

Io sono una opitergina mentre Giovanna vive a Trieste. 
Ci sono dei giorni nei quali la malinconia  si fa sentire più acu-

ta e sono questi i momenti in cui avverto il desiderio di ritrovare 
chi non sento più al telefono e non vedrò più di persona.

Rovisto freneticamente nella scatola delle foto alla ricerca del 
viso di Giovanna.

Anche se ultimamente si notavano le rughe attorno ai suoi 
occhi, le palpebre cadenti e l’espressione un po’ della donna 
sofferente, l’immagine comunque rimaneva di una bella donna 
dal viso rotondo e con il sorriso sulle labbra sempre tinte dal 
color rosso vivo, il suo rossetto preferito.

La malattia ultimamente l’aveva resa come dice Giovanna: 
“Una sconosciuta, guardandosi allo specchio”. Mi diceva: “Non 
mi guardo più allo specchio e mi chiedo dov’è finita quella bam-
bina che gioca, quella adolescente con i codini tra le compagne 
di scuola che ben presto si è ritrovata una ragazza madre che 
stringeva tra le braccia una neonata. 

Sposata a soli 17 anni con un ricordo bruttissimo di quel 
giorno. 

Il parroco mi ha obbligata a sposarmi di giovedì alle sei del 
mattino, con un semplice vestito color panna, il bianco non era 
adatto a me, ero una colpevole, per aver amato il ragazzo che 
diventò mio marito e il nostro matrimonio dura da sessant’anni. 

Ero uno scandalo, una vergogna per la famiglia e per il paese. 
Una ragazza diventata madre in fretta che non ha abortito e ha 
accettato la sorte delle malelingue, allevando con tenerezza la 
sua piccola, pensando di giocare con le bambole. In casa mia 
non sono mai esistite le bambole, continuava, ma il divertimen-
to non mi è mai mancato, correvo spensierata sui prati e mi 
arrampicavo sugli alberi come una scimmietta. Mi sembra tutto 
così lontano, dove sono finiti i sogni di un tempo, le ambizioni 
che avevo, i miei progetti?”  

Tempo fa, Giovanna, mi diceva: “Vorrei cancellare quelle 
rughe che, ultimamente, sono apparse sul mio viso e costringere 
mio marito a ballare il rock, vorrei correre sulla spiaggia senza 
avere il fiatone, pettinare i miei capelli senza contare i bianchi, 

vorrei cantare, viaggiare… Credo di non sapere invecchiare 
con disinvoltura o dignità, se vivrò a lungo, sarò una vecchietta 
ridicolamente vestita alla moda e con bocca a cuore rossa.

Vorrei tornare indietro e riprendermi il passato, ritornare negli 
anni felici, afferrare occasioni perdute, vivere amori che non ho 
vissuto, riascoltare la musica di un tempo, ritrovare le amicizie 
perdute, vorrei vorrei…

L’erba voglio non cresce nemmeno nel giardino del Re, così 
mi hanno insegnato da bambina!”

Io sapevo tutto di lei e Giovanna sapeva tutto di me.
La malattia in qualche modo ci aveva fuse nello spirito e nel 

desiderio di vivere. 

***

La vita ci fa soffrire, riflettere, ma non può toglierci la gioia 
di vivere, le spiegavo.

Non pensavo che un’amicizia potesse essere così coinvol-
gente.

Mi raccontava: “Credo di non aver mai pensato così intensa-
mente alla morte come sto facendo ora. 

Prima, quando ero molto più giovane, ci pensavo molto rara-
mente e sempre come qualcosa di lontanissimo e di astratto che 
non faceva parte della vita e, soprattutto, non della mia!”

Ora l’eredità che mi ha lasciato la mia amica è nel continuare 
a vivere anche per lei.

Tanti i giorni son passati dal nostro primo incontro, anche se 
mi sembra averla conosciuta da sempre. 

Ne son passati di anni ma la triste realtà è arrivata. 
Continuare a vivere come se la vita non avesse un termine, ma 

solo la continuazione di un progetto di Qualcuno al di sopra di 
noi.

È doloroso… ma nulla è per sempre.
I ricordi emergono come miraggio nell’infinito mare dell’e-

sistenza.
L’involucro dei sentimenti protegge, cara Giovanna, la nostra 

bellissima storia d’amicizia, 
per sempre!
 Valentina Martin 

 BATTISTELLA BRUNO
28-01-1927 19-03-2015

Caro papà, sono già passati 
tre anni da quando te ne sei 
andato, lasciando un grande 

vuoto nei nostri cuori.
Tutto intorno a noi ci parla di 
te, delle tue passioni, della 

tua determinazione, della tua 
tenerezza, del tuo amore per il 
lavoro della terra e della gioia 
di raccoglierne i frutti, del tuo 

impegno nel trasmetterci valori 
essenziali della vita. 

Ci manchi tanto papà, e ancor 
di più da quando anche la 
mamma ci ha lasciato. Dal 

Cielo continuate a guardarci, a 
sostenerci e a pregare per tutti 
noi. Grazie papà. Con affetto 
le tue figlie Nadia e Manuela 
con i generi Luigi e Claudio e 
le nipoti Elisabetta e Federica.

REBECCA ANGELINA 
“LINA”

29-10-1944 28-04-2015
Sono passati tre anni dalla tua 
scomparsa, ma il tuo ricordo 

vive ogni giorno nei nostri cuori.
Giuliana, Giacomo

ed i tuoi nipoti

Una Santa Messa di suffragio 
sarà celebrata in Duomo ad 

Oderzo il 28 -04- 2018
alle ore 18.30

CAMPANER 
BERNARDETTA in CIA

23-04-1948 10-04-2016
Ciao Mamma, oggi sono due 
anni che ci guardi da Lassù.
il tempo che passa ravviva il 
ricordo di te, evidenzia il tuo 
essere nelle piccole cose e 

nel nostro quotidiano.
Sappiamo cercarti nel nostro 

cuore, quando abbiamo 
bisogno di sentirti più vicina..e 

i nostri occhi guardano su 
ogni volta che ci sentiamo 

smarriti, lo sguardo a ritrovar 
la strada di casa.

Un dolce pensiero per 
ricordare la dolce mamma e 
sposa che ha accompagnato 

la nostra vita, finché hai 
potuto. Un abbraccio e un 

bacio, cara Mamma.

“E ricordati, io ci sarò. Ci 
sarò su nell’aria. Allora ogni 

tanto, se mi vuoi parlare, 
mettiti da una parte, chiudi 
gli occhi e cercami. Ci si 

parla. Ma non nel linguaggio 
delle parole. Nel silenzio:
(tratto da Tiziano Terzani, 

da La fine è il mio inizio).

memorie

Sorella morte
29. Spadotto Egle

30. Guizzo Celeste Maria Ved.
31. Piccolo Germana Ved.

32. Roman Stefano coniugato
33.Crosariol Lino coniugato
34. Cescon Luigi coniugato

35. Toresin Domenico coniugato

Battesimi
18. Del Negro Anna di Alessandro e De Felice Matilde

ANAG R AF E
PAR R O C C H IALE

Primavera
Osservo e m’accorgo di quanto tutto sia bello.
Come quando ti risvegli dopo un sogno mortale felice di es-

sere ancora vivo, la primavera risveglia tutti pian piano.
E prendo in mano la luce che dolcemente mi scalda.
Con questo profumo dolce che avvolge i non ugual fiori, 

spruzzati di rugiada mattutina, appena nati dalla triste ed emo-
zionata terra che non vede l’ora di dar spazio ad altre meraviglie 
vegetali.

E poi guardo in alto, i miei capelli sono appena mossi dal 
canto

materno del vento che culla i passeri ancora incerti ....
e lo splash leggero dei fiori più grandi e belli che cadono 

nell’acqua ancora fresca mi colpisce così tanto da amare quella 
scena all’istante.

Quel che sta sotto di me....... il bel nuovo colore dell’iride 
sembra quasi una velatura astratta di pittori che uniscono idee, 
sebbene diverse.

Contrapposte sono le voci, risate, versi, urla, ma tutte legate 
in un unico suono di gioia per la nuova nascita.

Andrea Sofia Zorzetto, anni 15
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FAÈ GUGLIELMO
6-02-1918 9-04-1982

Sempre nei nostri pensieri, 
con grande affetto.

I tuoi cari

PATTARO CARLA
in PALUDET

2-09-1962 24-04-1998
Sono passati tanti anni senza 
di te, non ti dimenticheremo 
mai, rimarrai per sempre nei 
nostri cuori. Con l’amore di 
sempre da tutti i tuoi cari

PARRO NARCISO
10-08-1928 01-04-2001
Caro Narciso, sono passati 
17 anni da quel primo aprile 

2001. Ci hai lasciato con 
il conforto della fede e la 

speranza di non essere mai 
dimenticato da coloro che 

hai tanto amato. Narciso, non 
sarai mai dimenticato perché 
sei sempre nei nostri cuori . 
prega per noi, per i tuoi figli, 

nipoti e pronipoti. 
Tua moglie Santina

ARTICO GIOVANNI
28-04-1907 8-04-1984

ARTUSO MARIA
ved. ARTICO

24-10-1919 15-08-2015

SALOTTO ALBA in PIVETTA
09-10-1906  24-04-1989

PIVETTA MICHELE 
30-05-1906 15-05-1993

GIRARDI MARIO
28-11-1912 27-03-1971

GIRARDI PIETRO
26-07-1953 04-04-2008

DALLA LIBERA 
ALESSANDRO

24-09-1924 04-01-2011

SIMONETTI ALDO
08-09-1962 21-04-2007

PICCOLO GEMMA
ved. BOZZETTO

19-06-1927 27-02-2018
Ciao mamma

Con Amore, i tuoi figli

ANTONIO MIGOTTO
1913 - 2001

Lo ricordano con immutato 
affetto i suoi cari.

ZANINOTTO GUERRINO
06-02-1936 11-04-2006

BASSO ESTER
21-03-1962 18-04-1983

PALUDET TULLIO
14-11-1930 30-03-1998

BUONERBA ADAMO
25-05-1940 4-04-1979

DALLA TORRE CORRADO
14-05-1939 04-04-2017

Non piangete la mia assenza: 
sentitemi vicino e parlatemi 
ancora. Io vi amerò dal cielo 
come vi ho amato sulla terra.

BIRAL ELENA
 ved. POLESELLO 

20-07-1921 22-10-2011

POLESELLO GIUSEPPE
1-04-1911 9-02-1992

PICCOLO RENZO
30-01-1961 09-04-1983

PICCOLO EUGENIO 
“SANTO”

30-11-1925 12-04-2017

I vostri cari

TARDIVO GIANNI
02-05-1948 03-05-2010

NARDO DIELLA
01-07-1952 08-03-2017

1° maggio 1976
Ogni volta che guardiamo il mare vediamo la scia della vostra 

onda andare, la luce del sole vi risplende 
in questo viaggio che riprende.

Annalisa e Michael

Manfrè Natale era il fratello minore di mio padre. 
Venne a salutarci prima di partire per il servizio 
militare.
Mandato al fronte nel 1942, è morto combattendo 
nel fronte russo nel 1944 all’età di 24 anni.
Spero che qualcuno lo ricordi.

  Sua nipote Manfrè Miranda
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Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Dialogo:
Castellan Antonio - Caroli Giuseppe - Martin Eleonora e Faloppa Ferruccio- Furlan Ugo- Furlan Sbrogiò Maria Rosa- Nadal Domenico- Furlan De Bon Franco- Ferrazzo 
Alberto- Casonato Fiorella- N.N. - Quadrio - Silvestrini Agostino - Damo Laura - in memoria di Zanet Antonio (la famiglia) - in memoria di Paludet Tullio - Migotto Silvana 
- Polesello Sergio - Dalla Torre Pietro - Bozzetto Eugenio - Fam. Crespan Giuseppe - Bozzetto Renato - Lascatti Busato Felice - Trevisan Walter - Parcianello Leonardo 
- D’Arsiè Claudio e Tiziana - Tomasella Ines - Cia Sergio - Falcomer Mario - Fam. Dal Pos Emanuele - Roman Gualtiero - Parro Camillo - Simonella Giorgio - Cattai 
Omar - Dalla Nora Sergio - Fam. Rebecca Marco - Facchinello Sebastiano - Segat Luciano - Biasini Stella - Taglioni Alberto e Francesca - Ometto Gastone - Covre 
Giuseppe - Battello e Querella - Zanardo Sergio e Elisa - Tessarolo Gianfranco - Tessarolo Veronica - Bernardi Sisto - Catto Renato - Riolfo Ivo - Mezzavilla Benito - Martin 
Adriano - Zoppas Teresina - Florian Guerrino e Luigi - Scodro Fabio - Bozzetto Tiziano - Carpenè Francesco - Dall’Acqua Lino - Genitori classe II Dall’Ongaro - Bozzatto 
Luciano - Leziroli Gigliola - Silvestrini Silverio - Zanardo Paola - Gaio Guerrino - Migotto Mirco - Camilotto Mario - Carrer Roberto - Alessandrini Gabriella - N.N. - Zanese 
Virgilio - N.N. - Miraglia Giuseppina - Mainardi Silvana - Fam. Piccolo - Marcon Evelina - N.N. - Giuggiolini Caterina - Picco Luciana - Artico Luigino - Michelon Gianni - 
In memoria di Girardi Pietro e Mario - Battistin Camillo - Fam. Bolzan Duilio - Zanardo Nadine - Tolotto Mario - Neri Antonio - Borin Angela - Dell’Andrea Enrico - Buso 
Marinella e Carpenè Stefania - Cazorzi Piero - Fam. Pivetta Ezio - Basso Dino - Cescon Clelia - Pizzolato Valerio - Mazzega Antonella - Mattion Luciano - Mascherin 
Giuliano - Cescon Denis - Marchesin Danilla - Artico Arrigo - Furlan Rosa - Lorenzon Tiziano - Storto Pierangelo - Rosso Anna - Modolo Agostino - In memoria di Spinacè 
Bruno - Cella Graziella - Marchesin Evaristo - Lucchese Ermenegildo - Bresolin Agostino - N.N. - Spadotto M. Elisabetta - In memoria di Presot Ernesto - Furlan Luigina 
- Furlan Arcangelo - Scotton Clara - Manfrè Miranda e Aurora - Cerniato Arrigo - Zanardo Argene - Zanet Aldo - Cattai Francesco - Furlan Giovanni - Pastres Graziano 
- in memoria di Perosa Franco - N.N. -In memoria di Spinacè Antonio, Chiara e Flaviano- Pompeo Querella- Cestaro Sergio-Perruzetto Giovanni- Fam. Fregonese- 
Tosato Ugo- Moresco Cesarino- Gorgetti Maria- Giusto Zefferino- Serafin Giovanni- in memoria di Catto Ferruccio e Maurizio-De Zen Federico-fam. Pivetta Alemanno- 
Fregonese Gioacchino- Catalano Franco- Giacomini Valentino- Marchesin Maurizio- Biancolin Maria Grazia- Bariviera Teresa- Fregonas Onella- Carmela Brusatin - Lina 
e Ettore - N.N.- (fino al 26-3-18)

Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Duomo:
Boldrin Giovanna - N.N. - In memoria di Zanardo Alessandro - in memoria di Spadotto Egle - Marchesin Giuliano - Bernardi Sisto - N.N. - Faiglia Gerardo - Apostolato 
della preghiera - Scodro Fabio - Moro Corinna - De Piccoli Maria - N.N. - in memoria di Roman Stefano - in memoria di Piccolo Gemma - Fam. Dal Sasso - In memoria di 
Guizzo Maria - In memoria di Girardi Pietro e Mario - In memoria di Grespan Italo e Giuseppina - Furlan Vittorino - in memoria Presot Ernesto-in memoria Cescon Luigi-in 
memoria Tomasella Federico e Bianco Adelaide-in memoria di Feltrin Pietro- N.N.- (fino al 26-3-18)

O F F E RTEO F F E RTE

sport

Chi vuole seguire le origini dell’Opitergina Calcio 
deve andare indietro nel tempo e arrivare intorno agli 
anni 1925-1930 quando si costituì lo “Sport Club 
Oderzo” erede, quest’ultimo, della Società Sportiva 
Voltejo. Tra le tante attività promosse da questa asso-
ciazione come feste, gite sociali, sport, e altre prevalse 
l’idea di fondare una squadra cittadina di calcio.

Si realizzò il progetto e la squadra fu denominata 
“Opitergina”. Fu scelto come terreno di gioco il “Sa-
lacè”, una bassura circondata da salici dove ora si tro-
va Piazzale Europa. Questo stadio ”al naturale” aveva 
come tribuna l’argine del Monticano che scorreva 
là vicino. Su di esso si assiepavano in gran numero 
i tifosi. Non c’era bisogno di seggiolini per sedersi, 
si stava in piedi quasi sorretti dall’entusiasmo per le 
imprese della squadra …

Tra queste imprese è rimasta memorabile la vittoria 
dell’Opitergina per 6 a 1 contro il San Donà, nella 
Coppa Piave del 1931. Gli eroi di questa gloriosa vit-
toria sono immortalati in una foto che ci dà un’imma-
gine efficace dei pionieri della storia calcistica della 
nostra città. La squadra, grazie alla partecipazione dei 
tifosi, prendeva sempre più consistenza e si sentiva 
bisogno di un luogo “istituzionale “ per poter ospitare 
gli avvenimenti calcistici. 

Nel1935 fu realizzato lo storico stadio di Via Ro-
ma che molti ricordano con simpatia, praticamente 
a ridosso del centro storico della città. Era provvisto 
di una tribuna. Non c’erano però le panchine perché 
non si sentiva bisogno di allenatori e di mister. La 
squadra si autogestiva guidata dal prestigio di qualche 
giocatore e di qualche esperto consigliere. La gente 
accorreva numerosa alla domenica, anche dai paesi 

vicini, a piedi o per i più attrezzati su 
biciclette veloci.

Le panchine vennero in seguito 
denominate “Le storiche panchine di 
Via Roma”. Immaginiamo che siano 
loro a raccontare le storie dell’Opi-
tergina perché sono state testimoni 
oculari delle vicende emozionanti 
della squadra. Possiamo pensare che 
siano state partecipi delle emozioni e 
delle trepidazioni degli allenatori che 
si sono seduti su di esse. Si tratta di 
una bella serie di tecnici che hanno 
seguito con passione la squadra e 
hanno lasciato un buon ricordo di sé.

Le panchine storiche ci possono 
veramente raccontare una storia in-
teressante che tuttavia ha conosciuto 

un momento di difficoltà. L’Opitergina infatti fu 
costretta a sospendere ogni attività durante il periodo 
triste della guerra.

A conclusione di questa, un gruppetto di amici, 
l’avvocato Angelo Bevilacqua, Giorgio Bincoletto, 
Alvise Cazzola e Costante Girardi, fondarono la 
nuova “Unione Sportiva Opitergina” e il primo luglio 
1946 ottenne l’affiliazione alla Federazione Gioco 
Calcio. Primo Presidente fu il ragioniere Eno Bellis; 
seguirono altri presidenti di rivelante importanza. 
Basti ricordarne alcuni come  Vittorio Cester, Ettore 
Setten e Elio Gaggiato, ma tutti hanno messo parteci-
pazione e sono stati espressione della passione della 
città per il calcio.

Le “Storiche Panchine” possono raccontare con or-
goglio che la squadra nella stagione 1954-55 ebbe uno 
straordinario periodo di 
imbattibilità per cui me-
ritò la fama di “Opiter-
gina degli Invincibili”.

Nel 1979/80 raggiun-
ge la prima storica pro-
mozione in serie D e nel 
1982 sfiora il traguar-
do della C2 perdendo 
all’ultima giornata con 
la Pro Gorizia la possi-
bilità di raggiungerla. 
Hanno calcato il terreno 
di gioco diversi giocato-
ri già stati protagonisti 
nelle serie superiori co-

me Gianfranco Zigoni, Renato Faloppa, Ivan Gregori, 
Luigi Del Neri.

Così pure ad Oderzo arrivarono arbitri diventati poi 
famosi, come Agnolin, Casarin, Angonese, Collina, 
passando l’esame della tifoseria opitergina agguerrita 
e oltretutto competente. Vale la pena di notare che 
una volta fu ospite d’onore anche il “Mago”  Helenio 
Herrera, prova della considerazione in cui era tenuta 
la squadra. Quando lo stadio venne demolito, le Vec-
chie Panchine furono conservate e spostate al campo 
di Colfrancui, dove tuttora si trovano e svolgono il 
loro servizio.

Esse continuano a ricordare un periodo felice del 
calcio opitergino quando tanti appassionati frequenta-
vano lo stadio magari arrivando a piedi o in bicicletta 
dai paesi vicini.

Ora abbiamo il nuovo stadio Opitergium ma, in un 
tempo non sempre facile per questo sport, le Vecchie 
Panchine ammoniscono che i risultati si conquistano 
con la passione, con generosità e spirito di sacrificio. 
Importante pure che la cittadinanza senta la squadra 
come propria e la segua con entusiasmo.

Grazie Panchine! Il 1° luglio prossimo l’Unione 
Opitergina compirà 72 anni.

Luca Antonello

Chi ole seg ire le origini dell’Opitergina Calcio

b

u

Le storiche panchine raccontano l’Opitergina Le storiche panchine raccontano l’Opitergina

In alto a sinistra, nella formazione del “Salacè” 
(1930) si possono riconoscere: Domenico Cat-
to, Luigi Cappellotto, Avv. Bevilacqua A., Alipran-
di Francesco, Eno Bellis, Gerotto, Linguanotto.

Sotto, lo stadio di via Roma.


